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LETTERE SCELTE 


Categoria X. 4 } m Giustificazione 
Alla Comunità di Monte Granaio 

127. Per risposta d’una lettera che le SS* 
VV. mi scrivono sopra la causa delle primizie , 
io dico che 1’ animo mio è stato sempre, da che 
io ebbi il priorato , e la conservazione della 
vostra terra , di voler esser buon figliuolo del- 
la comunità c minore amorevol fratello de’ par- 
ticolari d’essa . E infino a ora mi sono sforzato 
di mettere in pratica questa mia buona inten- 
zione in tutte le cose che io ho potuto, e tut- 
te le volte che dal pubblico e da qualunque 
privato ne sono stato ricerco: e cosi penso e 
desidero di fare per 1 ’ avvenire . E se io ho su- 
scitato ora questa lite delle primizie , non è 
stato per avarizia , nè per leggerezza , nè per 
voler dispiacere , nè far danno nè alla comuni- 
tà, nè a quelli che le posseggono di presente; 
ma perchè la cura che io tengo della chiesa , 
mi obbliga per conscienza a ricercare e ricupe- 
rare le sue giurisdizioni : perchè la ragione e 
E onor mio mi ci spinge, e perchè la più par- 
te di voi medesimi me n’ ha più volte ricerco 
e pregato che io lo faccia : mostrandomi ancora 
che io ne farei cosa grata all’ universale ; e fa- 
cendone fede ciascuno di propria mano . Oltre 
di questo mi ci son messo volentieri per desi- 
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derio che io tengo di riordinare la chiesa , e di 
restaurarla di fabbriche e di culto divino , co- 
me ognuno vede ch’io ho cominciato con molto 
dispendio ; la qual cosa torna non meno in or- 
namento e comodità della terra vostra, che in 
satisfazione e scarico dell’ animo mio ; sendo 
massimamente cosa tanto ingiusta e tanto fuor 
dell’ universal consuetudine, che avendo io spe- 
sa di tanti cappellani, di tanta cera e di tan- 
te altre cose, e la cura dell’ anime , de’ sacra- 
menti e delle sepolture della più parte della 
terra , i miei proprj parrocchiani ne paghino 
la ricognizione all’ altre chiese , che non ne 
hanno nè cura nè spesa alcuna . Ho dunque 
mossa la lite con tutte queste ragioni ; e non- 
dimeno l’ intento mio è stato ed è di non pre- 
giudicare alla comunità : considerando, come lo 
SS. VV. dicono , che la sua parte si dispensa 
in benefizio de’ poveri ; ed ora tanto più , che 
da voi ne sono amorevolmente ricerco . Io son 
contentissimo che tutto quello che per la parte 
di S. Maria venisse alla mia chiesa, si dispensi 
ad arbitrio d’ essa comunità . Ma non si può 
già fare con onore , nè con buona conscienza 
mia, se prima non riconosco questa giurisdizio- 
ne per cosa della mia chiesa ; poiché la lite è 
mossa , non potendo io pregiudicare alle ragio- 
ni d’essa chiesa, nè de’ miei successori. E quan- 
do bene il concedessi e mi tacessi, non sareb- 
be nè valido , nè a proposito della comunità ; 
restando in arbitrio d’un altro che venga dopo 
me , di ricercar le medesime ragioni . Imperò , 
contentandosi le SS. VV. di soddisfare in que- 
sta parte all’onor mio, io penso di concedervi 
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ancora più che non domandate , in questo mo- 
do » Hanno le SS. VV. a tener per certo che 
seguendosi , la causa si terminerà in favor mio * 
ma per non far più spesa, nè venire a questo 
cimento con la comunità, se di. buona concor- 
dia vuol cedere e riconoscer questa parte di S. 
Maria per cosa di S. Filippo ; io prometto , è 
per infino ad ora concedo che la comunità ne 
disponga durante la mia vita . E per lo tempo 
da venire farò una concessione , con qualche 
consenso di Roma , per la quale se ne potrà 
assecurare in perpetuo. E così si salverà 1’ o- 
nor mio , e la comunità farà, sua giurisdizione 
quella che ora di ragione è 'della mia chiesa. 
Ed io lo farò volentieri, compiacendone cotestà 
magnifica comunità, la quale amo a par della 
mia patria : e passerà con iscarico mio , perchè 
vengo a cedere in sovvenzione de’ poveri. E non 
solamente in questa, ma in ogn' altra cosa che 
io possa , le SS. VV. hanno a dispor di me co- 
me d’ obbediente figliuolo; e per tale mi prof- 
fero e raccomando loro con tutto ’l cuore . Di 
Roma , alli m di Luglio M. D. XLI. 

All* Arcivescovo di Cosenza 

ia8. Non poteva, in tanta perdita ch’io ho 
fatta d’ un padrone, quale è stato la reverenda 
memoria di Monsignor zio di V. S. , venirmi in 
questo tempo la maggior consolazione , che ve- 
dere in loco suo quasi risorgere un altro lui ; 
e fartnisi incontro con quella umanità e con 
quella affezione che dimostra chiaramente la sua 
lettera . Dell’ una cosa , come ho detto , sento 
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grandissimo conforto ; dell’ altra ringrazio infi- 
nitamente la sua cortesia . E rispondendo alla 
graziosa dimanda ch’ella mi fa, le dico che 
invitato da tanta sua gentilezza, e dalla natu- 
rale e , per dir cosi , abituata affezione verso 
la sua casa , mi son sentito tirare con tutto il 
desiderio a continuare la mia servitù con esso 
lei . E se io non lo fo , prego V. S. che non 
l’imputi o a dispregio o a poca satisfazione ch’io 
n’abbia; ma primamente a un obbligo, di poi 
alla necessità , che me ne astringono . L’ obbli- 
go è , eh’ io mi truovo più tempo aver pro- 
messo a un cortesissimo signore, il quale con 
molte amorevoli dimostrazioni . vivendo ancora 
Monsignore , mi strinse a prometterli poiché 
allora non m’ era lecito di servirlo , quando con 
grazia del mio padrone , la qual so che cercò 
d’ ottenere , o per altra legittima occasione mi 
fosse accaduto di poterlo fare , La necessità pro- 
cede dalla mia povera fortuna , e dal disordine 
del mio stato presente . Del quale può avere 
piena informazione da molti', e spezialmente 
da M. Antonio Allegretti : da lui intenderà che 
non solamente io son povero , ma con debito 
e con maggior bisogno d’ ajutar me e la mia 
casa, che io sia stato ancor mai. Il qual biso- 
gno conosciuto da quel da ben signore avanti 
che morisse, m’avea preso a sovvenirmi; e di 
già a’ era disegnato il modo ; e di certo se ne 
sarebbe veduto l’effetto. Ora quel disegno ò 
mancato; il mio disordine è grande. Nell’ ulti- 
ma disposizion di S. S. sono chiarito di Roma, 
che non posso sperare alcun sussidio ; e la buo- 
na intenzione di V. S, , ancora che mi sia di 
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certa speranza , per esser lontana non veggo 
che possa giungere a tempo al mio bisogno , 
Al quale convenendo rimedj ed ajuti vicini, 
poiché mi si offeriscono , non veggo di poterli 
lassare, che io medesimo non consenta alla mia 
rovina . Alla quale con mio onore mi pare d* es- 
ser tenuto di provvedere . Da questa necessità 
costretto , e da quell* obbligo persuaso , ho de- 
liberato di me contra quella grandissima incli- 
nazione eh' io tengo di servir la S. V. Ed al- 
l’una ed all’altra di queste cagioni so eh’ ella., 
come discreta, non solamente perdonerà questa 
mia forzata e giusta deliberazione ; ma son cer- 
to che mi scuserà e difenderà, bisognando, da 
Ogni calunnia e da ogni malevolenza che me 
ne potesse venire. Ben prometto a V. S. che 
con l’affezione e con 1’ osservanza io sarò sem- 
pre verso di lei e di tutta la sua casa , quale 
sono stato tanto tempo verso il mio morto si- 
gnore ; e con 1’ opere m’ ingegnerò in ogni oc- 
casione di dimostrarlo . Ora la supplico si vo- 
glia degnare d’ accettare almeno questo mio 
buon animo, poiché col corpo, per sovvenirnen- 
to della mia casa , e per onor mio ; sono sfor- 
zato per ora a procurare di riscuotermi dalla 
povertà , e conservar la mia fede . E per quel 
poco merito che mi si viene d’ aver servito 
tant’ anni a un suo zio , la priego si contenti 
di mantenermi servitore di Monsignor Reveren- 
dissimo ed Illustrissimo , del signor suo padre 
e del magnifico M. Sinibaldo ; con li quali tutti 
mi dolgo di questo coraun danno : di che le 
mando incluso un picciolo segno . Piaccia al Si- 
gnore d’aver dato a quell’ anima eterno riposo; 
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ed a V.S. ed a tutti li suoi conceda vita Iun-; 
ga e felice . Di Civita Nuova , alli .... 

A M. Antonio Latto 

129. Così per la parentezza e per l’ affezione 
eh’ è stata sempre fra’ nostri, e che oggi è fra 
noi , come per quelle accoglienze che mi furon 
già fatte nella vostra casa , quando una volta 
vi caddi malato , ma più per li vostri meriti , 
che da più persone mi si riferisce esser grandi , 
Voi vi potete prometter di me tutto quello eh’ io 
vaglio . Ma non vorrei già che di questo mio 
valore voi v’ ingannaste : perchè in vero non 
sono quello che voi mi fate , nè posso tutto cha 
vi credete : nè le cose di Roma vanno tanto 
larghe r che così facilmente m’ affidi di servirvi 
della vostra richiesta . E se M. Michel Angelo 
vi si offerisce in ciò così pronto, come voi dite, 
egli è in un maneggio, e serve un padrone sì 
grande, che tutto giorno gli passano le commis- 
sarìe per le mani 1 e però può far di questi 
servigi agli amici ; che a me , se non per qual- 
che occasione e per mezzo d’ altri , non puù 
venir fatto . Questa occasione » venendo , e di 
questi mezzi cercando con ogni diligenza, mi 
sforzerò di farvi conoscere che io tengo deside- 
rio e memoria di servirvi; ma quando così non 
mi riesca , io sarò scusato, e voi are te pazien- 
za . State sano * Di Roma , a’ xvn di Luglio 

M. D. 2 &II. 

*. • * <■ • 
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A Monsìg. Claudio Tolomei , a Roma . 

i3o. Rispondendovi per le consonanze; se voi 
mi riprendete che non v’ abbia risposto ; per la 
mia che vi può esser comparsa poco dipoi , 
arete conosciuto eh’ avete il torto . Se vi pare 
che la risposta sia stata tardetta ; non volendo 
considerare gl’ impedimenti , nè gli disagj de’ 
viandanti, ricordatevi almeno della licenza che 
m’ avete data per la prima vostra , che io lo 
facessi agiatissimamente : e vedrete che voi sie- 
te stato più. sollecito a lamentarvi, che io tardo 
a rispondervi • Se volete che m* incresca lo scri- 
vere , forse per quel male che ne dissi già in 
una mia lettera : generalmente voi dite il vero; 
e quando si faccia in vano e con gente vana. 
Ma poiché lo scrivere non si può torre, in que- 
sto caso, dove corre il servigio e l’ invito d’ un 
mio padrone e di un uomo sì degno , come 
siete voi , m* avete per ignorante più. tosto che 
per rincrescioso , a credere che non vi scriva 
ambiziosamente , non che volentieri . Se pen-* 
sate che le vostre lettere mi siano a noja, mi 
fate una grande ingiuria , a stimarmi di sì po- 
co giudizio , che non mi debba riputare a fa- 
vore, che M. Claudio Tolomei si degni di scri- 
vermi . Quanto a dire che mi sia levato in 
superbia per la nuova imbascieria , e che io 
dovrei considerare le vicende della fortuna; 
riconosco l’ ironia e ’l dispregio in che vi son 
caduto ; e con tutto che mi vi potessi rivolge- 
re, voglio più tosto portarmi in pace queste 
ingiuste fiancate ohe mi date, che provocarvi 
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a darmi dell’altro, poiché per sì leggiera cosa 
mi battete . E quando ben vogliate ch’io con- 
fessi d’avere errato, son contento, pur che vi 
basti , che P error sia proceduto solamente da 
negligenza, e non da tante male cose, quante 
voi dite. E per non errar più, da qui innanzi 
io harò sempre a mente la subitezza vostra , 
per quarti non licet esse neglìgentem. Perdona- 
temi per questa volta ; e state sano . Di Ron- 

ciglione , a’ v. d’ Agosto M.D.XLIII. 

* 

Al Cardinal Visco , a Macerata 

• i3i. Intendo che io sono stato calunniato ap- 
presso V. S. Reverendissima ed alla mia co- 
munità d* aver fatto frode in un negozio dove 
io ho procurato farle quel beneficio che da o- 
gnuno è conosciuto , ma da pochi inalivoli si- 
nistramente interpretato. Della comunità io non 
mi do molto pensiero , perchè son certo che 
s’ avveggono a che cammino si va contra di 
me , ed alla maggior parte d’ essi è noto come 
la cosa è passata; e sanno tutti chi sono io, e 
chi sono quelli che mi calunniano . Mi duol 
bene , e mi meraviglio che confidino tanto nel- 
la lor tristizia, eh’ ardischino di venire in con- 
apetto di V. S. Reverendissima con queste ar- 
ti , e più di valersi dell’autorità sua, a farmi 
fare una ingiuria ed uno affronto , quale è quel- 
lo che tentano che la comunità non adempia, 
contra al debito suo , quel eh’ essa medesima 
ha spontaneamente offerto ; solennemente ordi- 
nato ; per tre suoi imbasciatori in diversi tempi 
negoziato ; e per quattro deputati promesso ; e 
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die io resti vituperato di quello, che con tanta 
istanzia m’ hanno forzato a fare in loro bene- 
fìcio con fatiche e con fastidj di due anni con- 
tinui • Ma con un signore giustissimo e pruden- 
tissimo non ini stenderò con molte parole . Io 
la supplico solamente a farmi grazia d’infor- 
marsi della qualità mia e de’ miei calunniato- 
li . E se in qualche parte le pare eh' io meriti 
favore alcuno appresso di lei , si degni di pi- 
gliar la protezione dell’ innocenzia mia , per 
giustifìcazion della quale ordino che le sia mo- 
stro una mia scritta sopra di ciò alla comuni- 
tà . E di piò m* offero a chiarir spezialmente 
lei , quando sarò seco, dicendole ancora quello 
eh’ è mierdebito di tacere : perchè mi confido 
nella bontà sua , die non ne seguirà danno di 
persona . E quanto a me , lo posso fare senza 
mia bruttezza , e senza carico de’ miei signori. 
E con V. S. Reverendissima , che sa come le 
cose del mondo si governano , non voglio usare 
altri mezzi , nè altri favori ; e bastandomi so- 
lamente d* averle accennato quello che mi oc- 
correva, senza piò dirle, umilissimamente le 
iiacio le mani , Di Piacenza , siili ... di Maggio 
M. D. XLVI. - . 

Alla Comunità di Civita Nuova 

i5a. Non posso negare d’ aver sentito gran- 
dissimo dispiacere della calunnia che nuova- 
mente mi è stata data appresso alle Signorie 
Vostre , vedendo da un canto , eli’ io sono per- 
seguitato e ripreso di quello, che debbo esser 
lodato e riconosciuto . Dall’ altro , che la pas- 
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sione di quelli che mi perseguitano, benché 
senza mia colpa , vi voglia contaminare quella 
buona opinione eh’ avete avuta fino a ora di 
me ; o veramente condurvi a far qualche riso- 
luzione indegna di voi . Ma poi, confidando nel 
buon giudizio vostro, e nella sincerità dell’a- 
nimo e dell’ opere mie , me ne do pace . Ed 
in ogni caso mi risolvo che a me basti d’ es- 
sere quel eh’ io sono , e d’ aver sempre cerco 
di fare , e fatto con effetto tutto quello che ho 
potuto a beneficio della mia patria . Cosa no- 
tissima ad ognuno . E se pochi 1’ interpretano 
in mala parte , essi sanno da che spirito son 
mossi : e voi sapete gli umori che corrono , e 
le qualità di tutti i vostri cittadini . Onde che 
per giustificar le azioni mie appresso di voi , 
non entrando altramente a dir mal d’ altri , per 
questa volta ini contenterò d* una semplice di- 
fensione . Sono imputato, che per avervi fatto 
sgravare in Camera apostolica di aoo scudi 
l’anno, io abbia frodata la comunità di due 
annate. La prima cosa, voi vi dovete ricordare 
che più volte m’ avete scritto eh’ io dovessi 
entrare in questa impresa ; e che io da prima 
\ T e lo disdissi , e vi feci intender la difficoltà , 
e quasi 1’ impossibilità di condurla . Mi repli- 
caste , mi pregaste più volte , mi mandaste a 
Roma prima M. Maro , dipoi Ser Cenzio , al- 
1’ ultimo , Masseo con imbasciata e con ordine 
risoluto eh’ io non guardassi di spendere tre e 
quattro annate , se bisognava , perchè vi si to- 
gliesse a qualche tempo da dosso quel peso 
insopportabile. E che sia vero, faceste quattro 
deputati ch’avessero tutta l’autorità che biso- 
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gnava sopra di ciò, per obbligare la comunità; 
perchè la cosa si negoziasse discretamente o 
con intervenimento di pochi . E con queste ri- 
soluzioni fatte da voi medesimi , mi stringeste 
contra mia voglia a tentare, anco per questa via, 
a superare le difficoltà che ci avea , ancora che 
la demanda fosse giusta; e che ci avessi il fa- 
vore del Reverendissimo Camerlingo : 1’ ho fat- 
to a vostra preghiera, ed alla fine dopo due 
anni mi è riuscito ; Dio sa con quante prati- 
che, con quante fatiche e con quanto obbligo 
co’ padroni , e con quanto disturbo degli ami- 
ci ; che per servirvi , ci ho speso tutto quel 
favore e tutto quel credito, che ho potuto mai 
acquistare in quindici anni in quella corte . Di 
che difficoltà sia d’ ottenere una simil cosa in 
camera , vi sarà detto da ognuno che sa che cosa 
aia camera . 11 modo che abbia tenuto co* pa- 
droni e co’ signori , s’ è visto manifestamente : 
con quelli che potevano con loro , a me non 
è lecito di dirlo , nè a voi di ricercarlo ; basta 
bene che voi lo sappiate in genere ; e che io 
non T ho mandato in tutto sotto le banche . 
M. Maro , con chi mi poteva fidare , intese il 
tutto, lo riferì a voi : rimandaste Ser Cenzio , 
il quale ebbe il segreto interamente : esso ne- 
goziò la cosa più di me , esso promise avanti 
a me . E se questi due fossero yìvì , non vi 
lasseriano cadere in questo sospetto, perchè io 
mi ci mostrava di lontano . Mancati loro , a 
facendomene voi maggior istanza j e vedendo 
la comunità risoluta ed unita in questo ; segui- 
tai io quello che facea negoziare a loro . Mas- 
geo , eh’ è vivo , ha visto il restante : benché 
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non sia informato do’ particolari . Io medesimo 
poi, venendo in provincia, lo dissi a’ soprastan- 
ti, ne parlai con molti altri, che tutti non so- 
lamente me lo lodarono; ma mi pregarono che 
non restassi di condurre a fine una sì buona 
opera . E se Vincenzo Giardino lo vuol dire , 
so che si ricorderà che io ne parlai ancora con 
lui in Macerata, in casa de’ Floriani , ed ancor 
esso mi disse eh’ era ben fatto . La cosa alla 
fine s’ è ottenuta, ed è di quell’ importanza che 
voi sapete . Che vogliono dire ora questi miei 
calunniatori? che non sia ben fatta? A questo 
rispondete voi , che conoscete di quanto utile 
vi sia , che m’ avete tanto stretto e sollecitato 
a farla, e che col contentarvi solamente di non 
goder due anni quello che areste pagato a ogni 
modo sempre, avete avanzato aoo scudi l’an- 
no in perpetuo . Mi appongono che questi da- 
nari verranno in bpisa a me. Rispondo per ora 
semplicemente che non è vero . Ma quando ben 
fusse;come sono di tanta sfrenata passione, di 
tanto corrotto giudizio e di sì dissoluta lingua, 
che lo chiamino furto? essendo di vostra sapu- 
ta , di vostra volontà , cosa offerta ed ordinata 
pubblicamente da voi , e per mercede di tante 
fatiche che si son messe ad ottenerla ; e per 
ricompensa del grande utile che ve ne risulta? 
Perchè ne fanno costoro tanto rumore, ancora 
che fusse ? Ma io vi replico che non è vero. 
E me ne giustificherò di sorte , che ne rimar- 
ranno col medesimo onore che hanno cavato 
dell’ altre calunnie che m’hanno date. Mi do- 
manderanno die io mostri dove s’hanno a di- 
spensare . Questo non sono io tenuto a dir 
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loro; nè voi sarete tanto indiscreti, che me ne 
ricerchiate ; essendo bene che sia celato , ed 
avendo voi voluto che sia . Dicono che sarò 
forzato a dirlo a’ superiori . Questa sarà una 
forza che mi sarà gratissima , per limpidezza 
dell’ onor mio , ed a maggior loro confusione ; 
e spero che lo farò per modo, che non nocerò 
per questo a persona . Esortano voi che noo 
gli paghiate . E per qual capo ? dell’ utile o 
dell’onesto ? Onesta e bella cosa sarà veramente 
che voi manchiate della vostra promessa a vo- 
stro dispetto, contra al decreto scritto da voi, 
e contra la fede pubblica , con disonor vostro 
e de’ vostri cittadini che si sono obbligati in 
vostro nome , ed hanno durata fatica per voi j 
e che voi usiate ingratitudine a chi v’ ha fatto 
servigio ; facciate ingiuria a chi dev’ esser ri- 
munerato da voi } e consentiate con vostro vi- 
tuperio a una ingiustissima passion loro . Ma vi 
sarà forse utile . Sì, che risparmiate due annate 
per perdere una grazia di 200 scudi 1 ’ anno in 
perpetuo , che sarà forse più presto che non 
pensate , se non v’ ajuta la protezione e la bon- 
tà di Monsignor Reverendissimo Camerlingo . 

Dal quale vedete come mostrano di riconoscer 
tanto benefìzio, quando dicono che la comuni- 
tà spende fuor di proposito , a presentarlo d’ una 
miseria l’anno: e fanno tanto fracasso d’ una 
ricognizione che faceste al duca mio signore 
nella sua passata . Questi sono modi tutti da 
mantenere 1 ’ acquisto eh’ avete fatto . E poi si 
vantano di pensare all’ utilità del Comune ; e 
più di farvi ora un gian benefìzio a non lassar- , 
vi pagare questi danari : arrecandosi a lode una 
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cosa si brutta ; e dando biasimo a me d’ aver 
procurato di sgravarvi di un tal peso . Ed han- 
no tanta fronte, che non si vergognano a dirlo ; 
e tanta audacia , che presumono di persuader- 
lo . Ma io non crederò mai che mi venga sì no- 
tabile ingiuria da voi, che pochi giorni sono per 
riconoscermi di quello che ora m’ imputano , 
senza mia richiesta , senza alcuna pratica de’ 
miei , di comun consentimento di tutti , ni’ a- 
vete onorato di sì bel privilegio , quanto è di 
liberar me, con tutta la mia casa, di tutte le 
gravezze pubbliche , lino in terza generazione . 
Cosa che m' è stata d’ infinito piacere, per co- 
noscer 1’ universal benivolenza vostra verso di 
me ; non già per quel poco d’ utile che me no 
risulta ; che non sono di sì poco animo che lo 
stimi . Nè manco m’ è grata per volere alcuna 
preminenza tra voi altri ; che non son tocco da 
.sì arrogante ambizione . E voi potete aver fa- 
cilmente compreso , eh’ io mi sono ingegnato 
sempre di fuggire 1* invidia e la malevolenza 
di tutti ; tenendomi in ogni cosa inferiore agli 
•eguali , e pari agli inferiori . E nii rallegro tan- 
to che questa mia modestia sia piaciuta all’ u- 
niversale , quanto mi duole che ’l iavor che 
m’avete fatto, sia dispiaciuto a qualch’uno. 
11 qual favore , se giudicate che possa esser ca- 
gione o di vostro disordine o di nuova ruggi- 
ne iu Civita Nuova ; per torre dal canto mio 
ogni occasione di scandalo, mi sarà gratissimo 
me lo rivochiate, e di nuovo me ne rimetterò 
in vostro arbitrio . E bastandomi solamente la 
dimostrazion che m’ avete fatta , commetto a 
Giovanni che ad ogni vostra richiesta concorra. 
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volentieri a portar con gli altri tutti quei pesi 
«he gli saranno imposti . Solo vi priego a non 
voler sopportar che un vostro amorevoi citta- 
dino sia così lacerato innocentemente, e diso- 
norato in questo uogozio , per avervi servito . 
Che facendolo , coinè buon figliuolo che vi so- 
no, con tatto che me ne venga persecuzione, 
m’ ingegnerò d’ obbedirvi e di giovarvi sempre 
quanto io posso. State sani. Di Piacenza, al- 
li .... di Maggio M. D. XLVf. 

Al Cardinal Sant ’ Angelo , a Macerata 

i33. Io mi sono rallegrato sempre di tutti 
gli onori , di tutti gli accrescimenti di V. S. 
Reverendiss. non come servitore che disegni , 
o speri nella grandezza del suo padrone, 'ma 
come uno che amando ed apprezzando la vir- 
tù e la bontà in qualunque sì sia , e trovando 
l’una e l’altra compitamente in un tanto e tal 
mio signore , ho sentito piacere che sieno co- 
nosciute e premiate nella sua persona . Ma di 
questa nuova Legazione della Marca mi ralle- 
gro di più per bene universale della mia pro- 
vincia , per la salute della mia patria , e per 
utile de’ miei e di me stesso : conoscendo da 
un canto di quanto giovamento possa essere a’ 
popoli ed all’ afflitta mia terra un tal valore , 
congiunto con una tanta autorità; e dall’altro, 
quanta utilità e quanto riguardo sia per risul- 
tare particolarmente alle cose mie , di quel giu- 
sto favore eh’ io n’ attendo . Dico giusto , per- 
chè d’ altra sorte non s’ ha da richiedere , nò 
io la richiederei mai. E. di questo anco mode- 
Par. IL a 
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stamente , e con molta avvertenza di non fa- 
addirla. E favor domando , perchè ancora l’in- 
nocenza ha gli suoi persecutori : ed ai giorni 
passati fui perseguitato e calunniato ancor io 
da certe buone persone appresso al Reverendis- 
simo suo antecessore ; cosa che ha fatto mera- 
vigliare ognuno che mi conosce . E benché sia 
passata con molta mia lande , e eh’ io ne re- 
stassi in molta chiarezza con quel signore, pure 
perchè stando il medesimo nugolo , potrebbe 
essere che tentasse oscurarmi ancora in cospet- 
to di V. S. Illustrissima, io la supplico che in 
tal caso sia contenta , per dar maggior luce 
all’ innocenza mia , far qualche apparente di- 
mostrazione d’ avermi per quel servitore che le 
sono , e per quell’uomo da bene che sono stato 
e che sarò sempre a dispetto dell’invidia e del- 
la malignità . E volendo appartatamente inten- 
dere il caso , ed essere informato da me delle 
mie azioni , si degni farmene accennare , che 
la chiarirò subito , e mi giustificherò di tutto 
con V. S. Reverendissima . Ma egli non harà 
forse più tanto ardire ; ed avendolo , oltra eh’ el- 
la mi conosca , spero che harà tale odore in 
provincia di me, e da tante e da sì fatte per- 
sone, che non porgerà orecchie all’ imputazio- 
ni d’ un solo ; e massimamente tale quale le si 
darà presto a conoscere . Io non aspiro ad al- 
tro in somma in tutta questa sua potestà nel 
mio paese , che ad esser difeso da lei , fino a 
quanto patisce l’ integrità della vita mia , e la 
servitù eh’ io tengo con la sua casa . Del resto 
rimettendomi alla benignità ed alla prudenza 
sua , non le dico altro , se non che desidero , 
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come spero, che questo nuovo officio le sia di 
sempiterna laude. E quanto più posso umil- 
mente me le raccomando. Di Piacenza, all i 
xxvii di Settembre M. D.XLVI. 

A M. Antonio Allegretti 3 alla Serra 

\ 

i34- Non voglio negare d’ aver sentito gran 
dispiacere dello scrivere che mi avete fatto ; 
perchè conoscendo dall’ interpretazione dello 
parole vostre il senso che date alle mie, m’ha 
confermato della torbidezza dell’ animo vostro 
verso di me, quel ch’io ne sapea per qualch’ al- 
tro riscontro . Ma io mi risolvo all’ ultimo di 
fare, come ho fatto sempre con voi , cioè d’ o- 
norarvi e di servirvi , e pigliare in buona par- 
te ciò che mi dite ; e lasciarvi credere a vostro 
modo , finché Dio vorrà pure una volta che vi 
sganniate affatto; che se avessimo ad entrare 
su le giustificazioni, non se ne verrebbe a fine; 
tanto ho da dirvi ; e non passerebbe senza mo- 
lestia dell’uno e dell’altro: perchè mi truovo 
d’ avere il capo ancor io , e non sento in ogni 
cosa a punto come voi: ed ho le mie ragioni, 
come voi le vostre . Quali sieno migliori , Dio 
lo sa : poiché la più parte delle cose del mon- 
do si governano per opinioni . Se quel non an- 
darmi a sangue , vuol dir questo , io confesso 
che sta così, come dite, in qualche parte. Ma 
se volete intendere che non v’ ami e non vi 
stimi , e che non so chi altri mi vada più a 
sangue di voi ; io non so nè per chi , nè per- 
chè ve lo diciate. Nè credo d’ avervi data ca- 
gione di pensarlo , non avendo mai fatto altro 
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die servirvi e riverirvi a mio potere . Quanto 
alla cosa de* benefìcj , io credo pure d’ avervi 
ringraziato della buona interizion vostra, e del- 
le fatiche e «le* travagli che ci avete avuti . E 
se credete che mi sia stata poco grata la di- 
mostrazione che m’avete fatta in questo; m* a- 
vete , per vostra grazia, per assai bene ignoran- 
te e sconoscente . E se ho detto che mi è di- 
spiaciuto che la cosa sia stata male intesa , e 
che ci sia peggio riuscita , me ne sono doluto 
come d’ error così mio , come vostro , d’ uno 
accidente ch’avesse a dispiacere così a voi , co- 
me a me; e parlando con voi, mi parea di po- 
poterlo dire . Che voi n’ abbiate cavato poi , che 
ve ne disgrazj , e che mi siate poco accetto voi 
o le vostre dimostrazioni ; non vi posso dir al- 
tro , se non che mi risolvo , come ho detto , 
con voi di ber grosso. E generalmente son di 
parere che bisogna amar 1’ amico ancora con 
qualche difetto. Che non voglio che pensiate 
però di non averne qualch’ uno , come io son 
certo d’ averne la mia parte . Quanto al mot- 
teggiarmi della prospera fortuna ; riconosco l’i- 
ronia . Ma io v’ assicuro che in tanto tempo 
che tn’ avete praticato , ancora non mi cono- 
scete in questa parte . La fortuna mia non è 
tale, che abbia a muovere nè voi, nè altri pu- 
re a pensare di me : nè io son tanto impru- 
dente che creda d’ esserlo a cavaliero : nè man- 
co ho mai pensato che voi siate sì debole , che 
m’ abbiate a stimare per qual si sia gran for- 
tuna che fosse la mia . Ma vi piace di darmi 
di queste sferzate, ed io son disposto di riceverle 
da voi pazientemente, e lassarvi stare con que* 
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Sta opinione, finché vi si muti, con qual- 
ch’ un’ altra che n’avete; dove, se non m’in- 
ganno io, v’ingannate voi grossamente : e Dio 
voglia che non sia con troppo vostro pregiudi- 
zio . Che Pier Vincenzo dica in questo, che noi 
non facciamo il debito nostro verso di voi , mi 
pare che aggravi un poco la mano: e Dio Vo- 
glia che tutte le sue azioni sieno tali, che non 
possino mai essere sindicate da altri . lo mi tem- 
pero adesso d’ un giusto risentimento, che mi 
converria far con voi; e voglio che mi basti 
di dirvi, che io con tutti i miei fratelli mi ten- 
go d’ esservi altro amico di lui; e rimettendo- 
mene al tempo che lo dimostrerà ben presto 
vi dico quanto al seguito che io me ne doDo 
fino all’anima , e che mi pare che Giovanni 
abbia errato, ma non però talmente, che s’ab- 
bia a toccar la radice dell’amicizia, nè dubi- 
tare dell’ affezione e dell’osservanza che vi por- 
tiamo. Dell’ altre cose che dite sotto velame, 
finché non mi scoprite quel che volete dire, 
non so che mi debba rispondere . State sano ! 
Di Roma, alli xvm d’ Aprile M.D. L. 

i 

A M. J ac omo Corrado , a Reggio 

• 

i35. La prima lettera di V. S. mi trovò ma- 
lato, e continuai tanto nella malattia , che l’in- 
dugio di rispondervi , con gli altri accidenti che 
sopravennero, passò, come si suol talvolta, in 
un poco di dimenticanza ; ma non però di qucl- 
a che viene da dispregio e da poca stima : che 
ne le condizioni vostre, nè l’affezione ch’avete 
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mostrata di portarmi , possono ricevere un tal 
torto da me, senza mio grandissimo carico. E 
vi prometto che , quando io ebbi la seconda 
vostra, un’era appunto ritornata l’altra a me- 
moria con tanto mio rossore e con una collera 
contra di me stesso tale, che me ne sento an- 
cor turbato . Pure dal vostro umanissimo scri- 
vere mi sono in una parte assecurato di non, 
averne perduta la vostra grazia; dall’altra, la 
vergogna m’ è cresciuta , accorgendomi del cor- 
tese castigo che me n’ avete voluto dare , col 
deprimere voi stesso , ed onorare ed anco pre- 
sentar me , quando io meritava che non udiste 
mai più volentieri il mio nome. E certo , che 
per farmi risentire della mia negligenza o sme- 
morataggine che sia , gli sproni che mi avete 
mandati a donare , sono stati di soverchio, per- 
chè la conscienza stessa me n’ avea già date 
di gran fiancate . Ora io vi priego , per quella 
vostra cortesia che m’ avete fatta assai ben co- 
noscere , che voi mi scusiate appresso di voi 
con altri argomenti , che della vostra indegnità : 
perchè , oltre eh’ io ne sento' pur troppa ama- 
ritudine ; potreste parere agli altri di parlare 
con un poco d’ironia: dico agli altri; volendo 
io credere che per ogni altra cosa possiate dire 
quel che dite e di voi e di me , che per acer- 
bezza d’ animo : avendovi per tant’ altri segni 
conosciuto per benigno e per grazioso, quanto 
non so che si possa esser più . Di me voglio 
che vi assecuriate per sempre , eh’ io vi amo 
e vi stimo molto più, ch’io non mi affido po- 
tervi mostrare con le parole : però , rimetten- 
domene al tempo ed alla prova ; non ve ne 
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dirò altro, se non che vi priego a conservarmi 
la V06tra grazia , finché venga occasione di po- 
termene mostrar degno . Nè altro per questa : 
amatemi , comandatemi , e state sano . Di Ro- 
ma alli xxiv di Novembre M. D.LV. 

Al Gran Mastro della Religion Gerosolimitana , 
a Malta 

i36. Nè gli anni miei, nè l’ indisposizion del 
corpo, nè la servitù che mi tien legato al Car- 
dinal Farnese e al Duca Ottavio miei signori , 
mi lasciano seguire il proposito e ’l desiderio 
mio ; che sarebbe d’ ubbidire al precetto di V. 
S. Illustrissima e Reverendissima ; e venire in 
persona , come son chiamato , con gli altri a 
questo santo servigio delia religione . Io lo fa- 
rei non solo per obbedienza e per obbligo del- 
la professione , ma per elezione e per diletto 
mio : essendo desideroso della conversazione di 
tanti nobili suoi signori ; e devoto ed inclinato 
naturalmente all’ osservanza di questo ordine . 
Di che possono far fede molti della medesima 
congregazione che mi conoscono . I quali hanno 
veduto con quanto fervore io ho procurato d’ es- 
ser fatto degno del numero loro . E che non mi 
sono contentato d’ aver la Commenda nè dal 
mio cardinale , nè dalla Sede Apostolica , se 
non c* interveniva il consenso e la provisione 
del Reverendissimo suo predecessore. Dal quale 
volsi esser legittimato e riconosciuto per depen- 
dente del tutto dagli ordini di questa sacra com- 
pagnia : disegnando allora di vivere , almeno 
per qualche tempo, in convento, e di morire, 
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bisognando, al suo servigio. Il che ora farei 
molto più volentieri ; massimamente sotto un 
principe di tanta bontà e di tanta virtù , di 
quanta si sa che è V. S. Reverendissima ; ma 
gl’ impedimenti già detti mi ritengono. I quali 
sono cosinoti a tutti, che non si può dubitare 
che sieno allegati per sutterfugj . Nondimeno , 
per intero scarico mio , ho voluto che appari- 
scano autenticamente provati per l’incluso in- 
stromento : per vertù del quale potendo costare 
a V. S~ Reverendissima non solo la difficultà, 
ma l’ impossibilità di questo mio venire in per- 
sona , io la supplico che si degni avermi pe* 
iscusato , e di tener per certo che con la devo- 
zione , e con la buona volontà io non le posso 
esser più obbediente , che me le sia ; così le 
potessi essere altrettanto utile . Ma nè anco di- 
sutile in tutto mi sforzerei d* esserle , se si de- 
gnasse di comandarmi, ancora così di lontano, 
e valersi del mio debile servigio o in Roma, o 
dove io fossi buono per qualche picciolo affare , 
se non . pubblico , almeno suo particolare o di 
qualcuno de’ signori e fratelli miei . E con que- 
sta occasione io me le presento per quel servi- 
tore e suddito ch’io le sono. Del resto, rimet- 
tendomi al suo comandamento , con tutta la ri- 
verenza che le debbo, umilissimamente le bacio 
le mani . Di Parma, alli vi d’ Aprile M.D.LV11L 

A Monsig. Commendane , a . * . , 

\ 

i3j. Con molto mio contento ho letta la let- 
tera di V. S. Reverendissima del giorno della 
Maddalena, da Lubec: e comandandomi per 
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essa eh* io mi giustifichi seco, perchè non le ho 
mai scritto da che cominciò la sua peregrina- 
zione ; lo farò con questa : non accettando eh’ el- 
la sia tenuta alla medesima giustificazione con 
me , perchè tra me e lei in questo Gaso non ò 
proporzione alcuna . Io non le ho scritto prima- 
mente , perchè sapendo di quanta importanza 
sia la sua Legazione , e da quante fatiche e 
da quanti pericoli accompagnata , mi credeva 
eh' ella non avesse pur pensiero , non che de- 
siderio delle mie lettere; nè anco, che le avan- 
zasse tanto di tempo che le potesse leggere : es- 
sendo in continuo moto della persona, e molto 
più. dell’ animo ; con un tal carico addosso , fra 
. genti non amiche , non umane , e non uomini 
forse . Onde eh’ io me la rappresentava sempre 
occupata nelle concioni , nelle dispute, ne’ com- 
plimenti e nelle faccende d’ogni sorte; e con la 
mente travagliata e fissa in fare da ogni parte 
il debito suo ; e quel che più importa , dubbia 
dell’onor suo, ed anco della vita : la quale veg- 
go esposta non pure ai disagi ed all’ infermità ; 
ma , si può dire , alla morte ed al martirio . Tra 
le quali cure io dubitavo d’ esser tenuto ozioso 
a scriverle , se non importuno : non avendo màs- 
simamente pei suo conto che dirle; e per mio, 
non le volendo dir cosa alcuna, per non affan- 
narla da vantaggio , almeno a rispondermi . Ol- 
tre di questo , non le ho scritto per non fare 
impazzar le lettere eh’ io le mandassi dietro j 
avendo ella in sì poco tempo corsa l’ Italia , la 
Germania, l’Ungheria, la Fiandra e quasi tut- 
to eh’ è nel settentrione di luterano e di cat- 
tolico : nè si sapendo mai nè dove si fermi , nè 
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dove abbia a capitare, nè quando. E forse cho 
non va in paesi lunge dalla notizia , non die 
dal consorzio nostro ? O Dio buono ! nè anco 
il mar Baltico la può ritenere, che non minacci 
anco la Gottia , la Scandia e la Norvegia. O 
questi nomi soli non fanno aggranchiar le mani 
di freddo a quelli che vi scrivono di qua ? Che 
faranno dunque a coloro che vi portano le let- 
tere ? e come le poverette ci possono venire, che 
non si smarrischino , o che v’aggiungano, o che 
vi truovino? Potrebbe dir V. S.: Le mie vengo - 
no pur a voi . Sì, ma elleno sono spinte da Bor- 
ra, che le conduce asciutte e fresche; dove le 
mie hanno a venir per Ostro , che non le può 
portare se non molli o rancide. Per tutte que- 
ste cose io mi pensava che ’l mio scrivere fosso 
in vano, e eh’ ella non si curasse ch’io le scri- 
vessi . Ma poiché mi comanda ch’io lo faccia , 
non mancherò d’ obbedirla : e quanto al rica- 
pito delie lettere, tal sia di loro. Io le darò a 
Monsig. Delfino ; e smarrischinsi o venghino 
con esse le sue quando che sia . E per questo 
non avendo altro che dirle , mi dorrò prima 
della difficoltà e degl’ impedimenti che le at- 
traversano una così santa e così onorata impre- 
sa : dipoi m’ allegrerò seco del grande acquisto 
ch’ella v’ha fatto così di merito appresso a Dio, 
come di reputazione appresso agli uomini , e 
spezialmente in questa corte . Nella quale si sa , 
e da tutte le provincie donde passa, è scritto 
delle notabili e gloriose opere eh’ ella fa in ser- 
vigio della Sede Apostolica, e del principe suo , 
con tanta sua laude e con tanta speranza no- 
stra, circa la ricompensa de’meriti e delle fatiche 


Digitized by Googli 


EETTERE DI GIUSTIFICAZIONE 


*? 

sue , che non so qual n’ abbiamo maggiore a 
consolazione o boria. Resta ch’io preghi Dio , 
come fo con tutto l’affetto mio, che la scam- 
pi dai pericoli che corre di presente , per riser- 
varla agli altri non men necessarj , nè men dif- 
ficili bisogni che ci sono . E avendosi l’impresa 
di costà per disperata; giacché di qua il moto 
di Francia ed il Concilio di Trento l’hanno da 
impiegar più utilmente, come io spero, in al- 
tro; penso che N. S. la doverà richiamare : e 
desidero ch’ella non s’ invaghisca tanto in que* 
ste sue peregrinazioni , che non si curi più che 
tanto del nostro mondo di qua . Ella ha già tan- 
te volte , per tante parti , e tant’ oltre trascor- 
sa la cristianità, che ornai le resta poco da cer-* 
carne. Se volesse ora fare il Colombo, il Ves- 
puccio o Magaglino , in discoprire nuovi mon- 
di , 1’ avvertisco che in cotesti paesi non può 
far gran fatto maggior cosa , che riscontrare le 
bugìe d'OIao Magno . Ma quando deliberasse di 
trapassare ancora la sua descrizione, le ricordo 
che quando sarà bene andata , si potrebbe tro- 
var col capo in giù; ed all’ultimo non so do- 
ve si riuscisse . Nell’ altre sue peregrinazioni 
verso occidente, io la comparai poeticamente 
al sole ; perchè non si allontanò mai tanto , 
quanto fa ora dal suo viaggio : e corse per li 
gradi di longitudine per modo , che , se ben fos- 
se passata nell’altro emisperio , potevamo spe- 
rare che , rapita dal primo mobile , si fosse po- 
tuta rivedere qualche volta, almeno nell’ orien- 
ta . Ma ora che si distende per la latitudine , 
girando i meridiani , e non i paralleli , non so 
quello che si voglia fare , nè donde s’ abbia a 
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ritornare . E le protesto , che non solamente si 
perderà il nome di Febo, ma che in sua vece 
le daremo quello di Boote ; il quale par che le 
si convenga molto , finché si gira intorno al 
carro . Ma trapassandolo, porta pericolo che 
non lo facciamo un Perseo, un Erictone, o una 
simil costellazione . Non le venga dunque una 
sì strana voglia: ed abbia compassione se non 
di lei , almeno di quelli che si strascina dietro. 
E c’ hanno fatto quel povero gentiluomo del 
Ruggiero , e gli altri , che s’ abbino a morir di 
freddo? Se ci lassano la pelle , io le ricordo 
che non sono zibellini . E M. Antonio sarebbe 
mai con lei ? Oimè ! che si rimandi in qua , 
eh’ egli non è per viver mai d’ aringhe e di 
stocrofissi . Tornato che sia, voglio che mi leg- 
ga quel libro d’ Ovidio de Tristibus et de Ponto: 
perché essendo stato fino all' altezza di quel 
parallelo, credo ch’abbia inteso molti bei pas- 
si di quella poesia. M. Luigi, che è sì lungo, 
mi farà piacere avanti che parta, di toccare una 
volta la zampa dell’Orsa per amor mio. Vede 
V. S. che baje mi son- messo a scriverle, per 
empire il foglio di qualche cosa , coni’ ella 
comanda . E poiché 1’ ho già fatto , per non 
pigliar l’altro, fo fine : e riverentemente le 
Bacio le mani. Di Roma, alli xm di Settem- 
bre M.D.LXI. 

Al signor Ippolito Petrucci } Rettore 
dello Studio di Bologna 

i38. La lettera di V. S. de’ xxix di Gennaro 
m’ è stata presentata assai tardi ; e dopo molto 
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che m’ è stato parlato a bocca da due gentil- 
uomini , del medesimo ch’ella m’ha scritto. 

Questo mi serva per iscusa della tarda risposta. 

E quanto alla richiesta ch’ella rni fa della mia 
commedia , voglio prima ringraziarla dei favor 
che mi fa a «legnar me, e le cose mie di quan- 
to non mi sento meritare. Dipoi le dirò, eh’ io 
quanto a me, arei molto volentieri compì'. .iato 
V. S. e gli altri che mi nomina desiderosi d’ a- 
verla ; sì perchè son certo che sarebbe ben re- 
citata , come ella scrive ; come perchè io farei 
tutto per soddisfare a qualsisia di cotesta città , 
che mi richiedesse ancora di maggior cosa, non 
che all’uno e l’altro suo studio, in nome de’ 
quali ella mi scrive; per gli molti favori che 
ricevo ogni giorno e dagli loro studiosi , ed 
universalmente da tutti . Ma due cose , come 
lio detto a chi me n’ha parlato, si attraversa- 
no a questa mia buona inclinazione : l’una del- < 

le quali è , eh’ io giudico che la commedia in 
questi tempi sia per uscir fredda , perchè sono 
più di xx anni che fu fatta a richiesta de’ miei 
padroni, d’ un soggetta ed in una occasione, 
e con certi personaggi , che portava all* ora il 
tempo ; che , per esser noti a tutti , arebbon 
per avventura fatto allora un effetto , che ora 
ne farebbono un altro ; massimamente in altro 
luogo che Ro.ma . Onde, volendola pur dare, 
sarei stato forzato a rimetterla in altra forma: 
il che , per alcune ragioni , non potrei fare in 
questo tempo. L’altro rispetto è, che per con- 
cession de’ miei padroni, mi truovo averla , cir- 
ca cinque anni sono, data al sig. Duca d’ Ur- 
bino ; il qual mi mostrò d’aver animo di farli 
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recitare : e ’l darla ora ad altri , sarebbe un le- 
varla a S. Eccellenza . Però senza suo consenso 
non ne disporrei : e ’J procurar che ci consen- 
tisse , sarebbe cosa troppo più. lunga, che non 
porta il tempo che avete a farla recitare . Mi 
Bon dunque risoluto di dirle che sia bene che 
ella faccia altra provisione : e pregarla che si 
degfp avermi per iscusato,e scusarmene anco- 
ra con chi altro bisognasse: offerendomi, come 

10 fo , a servirla in tutto altro che io posso « 
E con questo le bacio le mani. Di Roma, all! 
xxi di Febbraio M. D. LXIV. 

Al Cavalier Rafaelo Silvano, a Malta 

i3q. Mando a V. S. procura in persona sua, 
« del sig. Asdrubale di Medici , con autentico 
{strumento, a provare la inabilità mia a com- 
parire . V. S. durerà poca fatica a far che la 
scusa sia accettata : perchè lo stato mio non 
solo è scusabile , ma compassionevole , essendo 
ormai sessagenario, e con tant’ altri difetti, che 
un solo basterebbe a farmi cacciar di costà , 
quando io vi fossi ; non che a tollerar che io 
non ci venga . Pensate quel che io posso far 
contro i Turchi ; che non ho pur un dente da 
morderli , nè occhi da vederli , nè piede da se- 
guitai]! : e pur, mentre scrivo questa, mi truo- 
vo con la podagra ; Dio grazia . E nondimeno 

11 mio desiderio è tale, che supplisce per tutti 
questi difetti . E Dio mi sia testimone , come 
io ci verrei volentieri con qualcuno d’essi, se 
non fossi oppresso da tanti insieme , e dalla 
vecchiezza, eh’ è peggior di tutti. Questo mio 
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animo desidero che sia noto al signor Gran Ma* 
stro ed a voi altri signori , che la indisposiziort 
del corpo credo che sia troppo manifesta . Del 
quale animo non potendo dare altro testimone \ 
produco quello della borsa j la quale ho voluto 
che faccia del gagliardo in questo caso per me» 
ancora che sia più debile e più inferma , che 
non è la persona : e contuttociò comparirà pe* 
la parte sua con scudi . . . oltre all’ altro gra^ 
vezze ordinarie e straordinarie che pago allà 
religione ; non ostante le pensioni che pago ad 
altri ; che in tutto vengo ad avere più di set- 
tecento scudi di carico nella Commenda . Con 
queste cose V. S. son certo che mi farà passare 
non solamente per iscusato,ma per affezionato 
della religione . E così la supplico a fare ed a 
comandare a me , come sa di potere . Con che 
le bacio le mani . Di Roma , alli xxiv d’ Aprile 
M.D.LXV. 

* • A . * . * 

140. Il sig. Pacino m’ ha riferito le querele 
che V. S. fa di me ; e dal Gallo m’è stato ac- 
cennato che n’ ha da far molte più . Cosa che 
m’è stata di gran molestia, perchè io so l’a- 
nimo mio verso di voi, e non mi par d’aver?» 
data cagione di querelarvi di cosa che io abbia 
fatto o detto, o pur pensato, contraria all’os- 
servanza ed all’ obbligo ch’io vi porto . E vo- 
glio che sappiate ch’io tengo l’uno e l’altra: 
più viva che mai . E se mi sono ritirato dalle 
dimostrazioni estrinseche e dallo scrivere spe^ 
zialmente j questo non è stato nè cruccio , nè 
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dimenticanza, nè poca stima o poco amor mio 
verso voi , ma sì bene un subito ed amorevole 
risentimento , che fece in me un’ avvertenza , 
anzi una certezza che mi fu data, d esser non 
pur caduto dell’ animo d’ una parte di casa vo- 
stra ma che non senza fastidio ancora era sen- 
tito 'ricordare : e con molta mia amaritudine ri- 
scontrai che le mie lettere davano spasso e giuo- 
co alla gente : sopra che non posso e non debbo 
dirvi altro . Ma bastivi eh’ io ebbi assai giusta 
caeione di tralasciar lo scrivere , e di raccormi 
un poco in me stesso . E contuttociò voi sape- 
te quel che io vi scrissi ; eh’ io rimaneva vostro 
servitore . come rimango ancora finché io viva : 
e mi parve di dirvelo tanto asseveratamele, 
che non aveste mai avuto a dubitare . Oltreché 
in ogni loco ed in ogni tempo e con ognuno 
io n’ ho fatto tal professione , e tal testimonian- 
za , che si sa da tutti la servitù mia verso la 
persona vostra. Ed io credeva che da voi do- 
lesse esser tenuta per tale , perche per tale io 
ve r ho dedicata e promessa per sempre : e Uio 
sa se io desidero occasione di mostrarvene un 
segno una volta , che ve ne facci del tutto si- 
cura; come spero che farò un di . Che non ab- 
bia poi voluto continuare di trattenervi con chi 
si burlava de’ miei trattenimenti, mi dovete 
avere per iscusato , perchè questa non e mia 
ritiratezza , ma sì bene una disperazione della 
grazia vostra , e una impazienza che procede 
la grandezza d’ affezione , e d un non so che 
d’onore, in che m’ è parso d’ esser tocco non 
da voi , ma di fuora via da chi certo non do- 
yea. V’ho solamente accennato quel ehe non 
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vi voglio dire ; confidandomi che al rimanente 
supplirà la vivezza del vostro ingegno . Nè per 
questo io intendo esser del tutto scusato con 
voi , perchè conosco che sono stato seco più ne- 
gligente che non bisognava . Di questo vi chieg- 
go io perdono; e ne farò ogni ammenda. E vi 
prego a tenermi per vostro quanto sono ; che 
son tutto ; e se ne farete sperienza , ne trove- 
rete rincontro . E son anco certo che la bontà 
vostra mi ritornerà nel suo pristino amore : così 
fossi io certo di ricuperar quello di qualcun’ al- 
tra persona ; che vi pregherei a farne officio : 
ma come di cosa impossibile me ne dispero . 
E contuttociò lascio in vostro arbitrio di ten- 
tarlo , e di ridurmele a memoria con quelle 
raccomandazioni, che vi pajano però che possi- 
no essere accette . E con questo a V. S. con 
tutto il cuore mi raccomando . Di Roma , alli 
xix di Dicembre M.D, LXV. 

Categoria XI.*, di Riprensione 

Al Cavalier Gandolfo , a Venezia 

i4i. Con una grande allegrezza , e quasi per 
far aschio a noi altri , mi par che diciate nella 
vostra lettera ; Io son nelle acque salse : come 
se voleste dire , In terra di promissione . E noi 
dove siamo restati? in Egitto? o così non c’ in- 
crescesse della vostra perdizione , come non v’ab- 
biamo punto d’ invidia ; eh’ a perdervi certa- 
mente , e , come si dice , per le doglie siete voi 
andato a’ bagni , più tosto che per guarire della 
Par. II, 3 
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sciatica: se vero è eh’ in Vinegia vi siate dato' 
a un agio cosi morbido, e a una vita così spen- 
sierata, come di qua ci si dice . E che pensate 
voi, cavalier , di fare, quando il mondo va 
sotto sopra , e che non è persona che non ab- 
bia i suoi cancheri ? starvene costà voi solo agia- 
tamente , a vezzeggiarvi cotesta panzetta f o, 
com’ è vostro solito, sopra una sedia badiale, 
e sotto a qualche verdura , o dirimpetto a un 
cotal ventolino , con un Petrarclìino in mano 
a cantacchiare : O passi sparsi ! Ma dicono an- 
cora peggio , che , mentre così v* arrecate , vo- 
lete che ’l vostro Giovanni vi stia sempre avanti 
con una rosta in mano a farvi vento . E che 
poi, cicalato ch’avete alquanto con lui, e or- 
dinatogli la vostra cenetta solenne , non senza 
il tortino , gli dite non so che nell’ orecchio ; 
ed in tanto eh’ .egli se ne va in vicinato a far 
la bisogna , voi vi dormite il vostro sonnetto , 
per rimetter la dotta d’ una veglia futura . E 
questa è la vostra vita palese : pensate quel 
che c’ immaginiamo della secreta . O poveretto 
a voi , ed è questo viver da cavaliero ?' Non 
v’ accorgete che vi siete dimenticato più di voi 
stesso, che di noi? E credete anco,' che noi vi 
debbiamo avere invidia ? E di che ? di coteste 
ninfe acquaruole ? o non si sa che le lor lrel- 
lezze son fatte di pan bolliti ! Di cotesto vostro 
tempone ? Vedete a quanto di corruzione siete 
venuto., che credete a esserne invidiato , quan- 
do ve n’abbiamo compassione . E verrà tempo 
ancora che ce ne rideremo*, quando, tornando 
di costà impastato, effèmminato e snervato dalle 
delizie e dalle lascivie, non potrete più ridurvi 
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alla frugalità ed alla continenza nostra , nè so- 
stenere i disagj con noi altri incalliti nelle fa- 
tiche , ed esercitati nelle operazioni virtuose. 
Chi gode una volta > dite voi , non istenta sem- 
pre . Sì , ma quel ricordarsi d’ aver goduto , e 
star male, è un gran consumamento de’ male- 
stanti. O toglietevi, toglietevi da cotesta Alci- 
na ; ed avanti ch’induriate nel mal abito affat- 
to , venite a soffrire e travagliar con noi , se 
non volete che di voi si faccia quel che de’ 
compagni d’ Ulisse. Di Piacenza, alli xxm di 
Giugno M.D.XLIII. 

Alla signora Claudia Rangona , a Piacenza 

142. II signor Giulio Gallo ha mostro certo 
un grand’animo a collocare così altamente, co- 
me ha fatto , il suo amore in V. S. Illustrissi- 
ma . E per questo, e per molte altre sue belle 
qualità , potrebbe avere in qualche parte me- 
ritato d’ esser così graziosamente degnato da voi 
della corrispondenza dell’ amor vostro . Ma io 
non saprei già lodare certi suoi modi , che veg- 
go usare per riconoscerlo e per conservarselo . 
Voglio dirvi i suoi mancamenti , non per far 
mal officio , ma perchè desidero che se ne cor- 
regga; perchè non s’insuperbisca di questo gran 
favore , e perchè meglio si abiliti a sostenerlo. 
Egli per desiderio, secondo che mostra , d’ ono- 
rarvi e di piacervi, va ricercando questo e quel- 
lo , ed ha ricercato spezialmente me ch’io scri- 
va di voi , ed a voi , non senza qualche infram- 
messa di lui ; come avete potuto in parte vedere 
per la sua scrittami di Piacenza : alla quale 
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avete fatto il suo dovere con quella postilla 
aggiuntavi di vostra mano . Io non mi sono an- 
cor risoluto della cagione che lo possa muovere 
a ciò . Ma se lo fa per amore che vi porti , il 
povero innamorato non vede quel che si faccia, 
e non sa quel che si voglia ; e non ha quella 
intera notizia che doverebbe nè di me , nè di 
voi , nè di sè medesimo forse : poiché quanto 
a sè , per rarissimo gentiluomo che sia , s’ in- 
ganna di gran lunga, se per qualsivoglia servi- 
tù che vi faccia, si crede di poter mai diven- 
tare in tutto meritevole del vostro amore ; e non 
conosce che quella parte che n’ ha, è di mera 
grazia e gentilezza vostra . E quanto a voi , egli 
non vede che le vostre parti son tali , che non 
dovete esser amata ed onorata , come s’ amano 
e come s’ onorano P altre donne di mediocre 
bellezza e di mediocre virtù . Il suo debito sa- 
rebbe di servirvi e d’ adorarvi , come fa vera- 
mente, ricevendo per unico favore e per intera 
mercede che ciò sia preso in grado eia voi ; e 
tutto l’onore che vi potesse mai fare sarebbe 
di specchiarsi negli onori vostri , e di quelli 
tenersi onorato ancor esso , e glorioso e felice 
per sempre . Che per mostrarsene grato , con 
nessuna cosa la gratitudine sua ha pago al 
beneficio vostro. E tanto meno con queste su- 
perstizioni estrinseche , e con questi offieiuzzi 
di lodarvi e di farvi lodare per industria ; che 
sono cose tanto sproporzionate alla grandezza 
dell’ animo e del merito vostro . E quanto a 
■me , da quel che si è detto si cava quanto poco 
può fare una mia letteruzza o in vostra lode 
p in suo profitto j se pur disegnasse di profittarsi 
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del testimonio, o d'altro officio che io potessi 
fare per suo conto con voi . E quanto a dire 
che voi lo desiderate, e che ne sete ambiziosa, 
questo è un volere eh’ io vi lodi quando egli 
vi biasima ; e che io creda quello che non ò 
credibile, Tiè verisimile che una Musa, si può 
dire, de’ nostri tempi, tanto lodata per sè me- 
desima j e che fa lodati e gloriosi gli altri, am- 
bisca o abbia bisogno d’ esser nominata e cele- 
brata da un mio pari . Dirà forse che non è 
Verisimile ancora che i pesci , che son nati nel 
salso , abbino bisogno d’ esser salati ; e pur que* 
sto è vero. Sta bene: ma come può salare uno 
che non ha sale ? Potrebbe dire ancora che vuol 
eh’ io vi scriva , non perchè parli di voi o di 
lui , ma perchè ne riceva favore io , e perchè 
He sia conosciuto da vqi . A questo dirò , cha 
favore assai m’ è stato che m’ abbiate conosciu^ 
to per servitore : e che per imprudente e per 
poco giudizioso non mi curo che mi conosciate. 
Ora , concluso che per niuna ragione questo 
mio scrivervi non può e non dev’ essere ricer* 
co da voi , nè accettato da me , nè giovevole 
a lui ; non penso che ne possa fare istanza per 
altro, che per vanagloria e per ambizion sua 
propria : e così è veramente : perchè si vede 
che non si contenta d’ essere in questa tanta 
Vostra grazia , nè di godersela in seno , come 
fanno i savj , ma ne vuole trionfare ; ne vuole 
esser conosciuto e per amante vostro , e per 
amato e favorito da voi . E più , che ne vuole 
esser pregiato dalla gente , e riputato per pa- 
drone e per tiranno : mostrando per questo di 
sederne in cima , e che non ci sia luogo per 
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nessun altro , se non per suo mezzo . A che io 
non voglio star forte: perchè non conosco, e 
non ammiro manco le vostre bellezze e le vo- 
stre virtù , che si faccia il signor Giulio . E so 
che 1’ umanità vostra si diffonde indifferente- 
mente sopra tutti . Intendo adunqu* di venire 
io medesimo al sole, e risplendere della vostra 
luce propria , e non del suo riverbero . E per 
questo mi son mosso a scrivervi , e non per 
l’istanza eh’ egli me n’ha fatta; ma parte per 
sua correzione, come ho detto, e parte, a di- 
re il vero ,• per risentimento di questo suo pro- 
cedere . Egli dirà forse che questa sia invidia; 
ma io non so, perchè io me lo debba invidiare; 
nou mi tenendo in grazia vostra punto men di 
lui ; giacché vi siete degnata di mettere in car- 
ta d’ esser tutta mia: favore ed offerta, della 
quale non so qual altra postiate aver fatta mag- 
giore a lui. E pregiandomene quanto debbo, 
e accettandone quella parte che mi si convie- 
ne , con tutto il cuore la ringrazio di tanta sua 
umanità verso dì me . E riverentemente uè le 
bacio le mani . Di Parma , alti xxvn di Set'»' 
tembre M.D.LVII. 

. '■.>* ■ . 

; • A M. H. ed H. ..... - 

i43. Ho una lettera di M. N. piena di que- 
rele e d’ esclamazioni contro di voi : e se le co- 
se stanno come egli dice, dubito che non ab- 
biate preso un granchio . Ma perchè si debbe 
sempre serbare un orecchio alla parte ; non vo- 
glio venire ad altro, finché non intendo le voi- 
gtre giustificazioni . Ed intanto vi dirò in genere, 
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come ho detto ancora a lui , che questa vostra 
rottura mi dispiace : e che dall’ una parte e 
dall’altra dovete far per modo, di non dar da 
dire alle brigate : non lassandovi tanto traspor- 
tare agl’ interessi, che non abbiate più la mira 
all’onore ed alla quiete della casa. Nella pri- 
ma faccia si vede che M. N. a’ è portato ben 
con voi ; e, se non appare altro , non so come 
possiate ovviare, che ’l mondo non si Bcanda- 
lezzi di questo vostro moto . Ma io aspetto quel 
che voi dite sopra di ciò . Intanto pensate be- 
ne a quel che fate . State sani , e raccomanda- 
temi a tutti. Di Roma, alli xxv di Novembre 

M. D.LXI. 

\ A M.N. 

. 144. Ho ricevuta la lettera di V. S. , e non 
•apendo io l’ intrinseco del disparere tra N. e 

N. e voi , non so per ora che altro mi rispon- 
dere , se non che mi doglio di quanto è segui- 
to : e vorrei volentieri potervi rimediare . Ma 
non so che officio vi possa fare che giovi ; non 
avendo io più autorità , che tanto con essi : e 
non vedendo le cose come si stiano fra voi . 
Pure io n’ ho scritto loro una lettera , per in- 
tender da essi le cagioni della rottura ; come 
da voi ho solamente inteso 1 ’ effetto . Intendo 
poi che N. dev’ essere a Roma di corto : con 
esso potrò meglio ragionare : e per ogni rispetto 
dovete credere che io non sia per mancare di 
far quello che mi si conviene. Ben vi ricordo 
che , essendo voi quell’ uomo che siete , a voi 
•'appartiene più che a nessun altro» di procederà 
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con circospezione e con prudenza tale , chf 
lasciate loro la lor rintegrazione con voi . Dico 
così , perchè la vostra lettera mi par molto 
acerba : e se parlate così come mi scrivete, non 
so da che lato mi cominciare a mettervi d’ ac- 
cordo. Pure, quando harò intesi loro, non man- 
cherò di spingermi più avanti , secondo che 
dall’ una parte e dall’ altra mi si darà mode di 
poterlo fare . Intanto v’ esorto a non esasperare 
le cose più che tanto . Ed a V. S. bacio le ma- 
ni. Di Roma, alli xxv di Novembre M.D.LXI. 

Categoria XII . “ , Esortatorie 

A Monsignor Ar din gh elio , a Macerata 

i45. I® non mi voglio scusare con V. S. di 
non averla accompagnata nel partire, sì perchè 
con un suo pari saria cosa debole ; sì perchè 
la colpa è stata d’altri più che mia. E quan- 
do mia fusse , il priore de’ Rossi non solamente 
me n’assolve, ma mi promette che le sia stato 
caro : e così , quanto a lei , ne sto riposato . 
Ma non posso far di non dolermene per conto 
mio ; perchè n’ arei cavato una certa mia satis- 
fazione, ed un suo favore, secondo che M. Giu- 
liano m’ ha detto , che V. S, mi volea lassare 
non so che commessiooe. Della quale arei ca- 
ro che di nuovo mi facesse grazia , quando sia 
a tempo • quando no, la prego mi comandi 
qualche altra cosa di quelle che si possono com- 
mettete a unò di poca sperienza e di molta fe- 
de ; scrivendone a M, Giuliano , 0 facendone 
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scrivere a M. Mattio ; che non mi curo si pigli 
fastidio di lettere con esso meco. V. S. attenda 
pure a metter in opera quella vertù e quella 
prudenza che Iddio 1’ ha dato per governarne . 
E vagliasi di questa occasione a farsi non sola- 
mente grande, ma immortale ; che non so se in 
questi tempi la poteva aver maggiore : conside- 
rando da un canto il governo de’ passati, e la 
mala contentezza de’ popoli ; dall’altro la buo- 
na mente di lei e quella di Monsign. Reve- 
rendiss. Legato, conforme alla sua; con l’e- 
spettazion grande che s’ ha generalmente della 
bontà , della intelligenza e della integrità del- 
l’ uno e dell’ altro ; aggiuntavi la facilità eh’ è 
di governare , massimamente in questi tempi 
quieti , una provincia ©bbedientissima . Monsi- 
gnore , la servitù che io ho con V. S. , e ’1 de- 
siderio eh’ ella lassi al mio paese una fama 
perpetua , mi fanno presuntuoso a ricordarle 
quello eh’ io conosco che nè a lei , nè da me 
si deve ricordare . V. S. è in loco dove non bi- 
sogna altro a farsi amare , che la umanità e la 
grata e continua audienza : e questa parte ha 
per sè stessa dalla natura . A farsi poi temere , 
basta che i più potenti non possino dispor di 
lei , se non quanto porta il dovere : e questo 
lp detterà la cognizione della giustizia. Avver- 
tendola in questa parte , che di già ho inteso 
da’ provinciali che V; S. è troppo buona per 
loro: che non vuol dir altro, che dubitare ch’el- 
la non sia per farsi temere , E volendo inten- 
dere dove fondano questa dubitazione ; ritraggo 
che nel maneggio della causa di Civita Nova 
« parsa loro troppo paziente : non conoscendo 
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che 1 tempo e la prudenza e la qualità della 
causa ne la richiedevano : e che con la neces- 
sità si procede per una via , e con 1* autorità 
per un’ altra . Pure è bene che V. S. sappia 
ogni cosa : ed io le ne dico , perchè son certo 
che perdonerà questa mia presunzione all’ amor 
che le porto da fedel servitore , Della mia po- 
vera e desolata terra ; non voglio mancare di 
ricordarle , che avendo quella notizia eh’ ella 
ha delle sue disgrazie , e comodità ed autorità 
di potervi rimediare ; sia contenta di mettervi 
un poco di fatica , perchè spero che facilmente 
le verrà fatto di comporle : considerando che 
d’ una parte è padrone assoluto , e dell* altra 
può essere con qualche mezzo . Di già sapen- 
dosi ch’io son servitore di V. S. sono richiesto 
di favore da più persone appresso di lei ; però, 
«e 1’ affannassi qualcha volta , mi perdonerà : 
accertandola eh’ io non la richiederò nè per me , 
nè per altri di cosa che non sia, o per dir 
meglio, non mi paja onestissima. E l’appor- 
tator di questa sarà M. Giulio Spiriti da Mon- 
tesanto , giovine molto da bene e mio grande 
amico. Torna a casa per alcune sue faccende, 
per le quali se gli occorresse aver bisogno del- 
1’ ajuto di V. S,, verrà liberamente a lei. Ed 
io la supplico che prima per la sua bontà , e 
poi per mio amore , le sia raccomandato . Del- 
la mia causa , per non fastidir V. S. ho scrit- 
to a lungo a M. Mattio : da lui sarà informata 
della mia buona giustizia : e si degnerà farmela 
esequire , per liberarmi da una mosca cavalli- 
na che mi trafigge tanto , che mi fa dimenti- 
car le fiche , le quali io porterò o manderò 
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subito che saranno mature . Di Roma , a’ xiq 
«li Maggio M.D. XXXIX. 

A M. Matteo Garofolo , a Matelica 

i46. Dal sig. Antonio Ottone sono stato sa- 
lutato per parte di V. S., e da lui mi è stato 
detto che vi trovate in Matelica commissario ; 
quando io mi pensava che foste ancora a Civita 
Nuova. Con questa occasione, entrandosi a 
parlar di voi , s’ è doluto meco che nel vostro 
governare procedete con troppo rigore, e trop- 
po diversamente dal solito della casa . Di che 
quelli del luogo si scandalezzano molto ; e per 
amore che porta loro S. Signoria lo sente as- 
sai . M’ è parso officio di quell’ amico e servitore 
ch’io sono dell’uno e dell’ altro , d’ avvertice- 
ne ; perchè peravventura potrete in un mede- 
simo tempo satisfare alla giustizia , e compia- 
cere a questo signore ; come credo che con la 
vostra destrezza farete facilmente , e senza vo- 
stro carico : essendo ancor giustizia il divertire 
a summo jure ; e prudenza , il compiacere in 
quelle cose che non escono de’ termini del giu- 
sto : massimamente a un signore da bene , co- 
me questo ; che vi prometto eh’ è la gentilez- 
za del mondo ; ed è di tanta autorità appresso 
al cardinale ed a questa corte tutta , che io 
vorrei che non ve lo provocaste, anzi ve lo 
rendeste benivolo ; come so che vi sarà a ogni 
modo ; perchè già sa le qualità vostre , e desi- 
dera d’ esservi amico : ed io , come di mezzo , 
gli ho promesso buona corrispondenza dal can- 
to vostro . Sicché , salvo il rispetto de’ superiori , 
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e T onor vostro ; in quello che lo potete grati- 
ficare, fatelo sopra di me ; che sarà ben locato. 
E pregandovi che pigliate questo mio avverti- 
mento in buona parte, senz’altro dirvi, ini vi 
©fiero e raccomando. Di Roma, alli xx d’A- 
prile M.D.XLVIII. 

A M. Luigi Angoscinola , a Piacenza 

147. Io mi son riso della nuova eh’ avete 
trovata in Piacenza : e mi riderò anco di voi , 
se la credete: non essendo nè vera, nè verisi- 
mile , nè possibile . Attendete a star di buona 
voglia; e sperate ogni dì meglio, ancora quan- 
do le cose vi parranno disperate, non che ades- 
so, che sono in miglior termine, che non era- 
no. Consolate 1 ’ amico -, poiché dite che n’ha 
bisogno . Ma gran cosa mi pare che un uomo 
quale è egli , e qual siete voi , porga orecchie 
a simili novellaccie ; non tanto che le creda . 
State saldi nella fede , e perseverate nel nego- 
zio ; che all’ultimo, nessun bene è senza ri- 
munerazione , e nessun male senza castigo . 
Raccomandatemi a M. Lodovico , alla signora 
Ermellina ed alla signora Giulia . E Voi state 
sano , e ricordatevi delle medaglie de’ Roma- 
gnesi. Di Parma, alli xvi di Maggio M.D.LVIII. 

Al sig . Lodovico Orsino , a Capranica 

148. Così fatino ì buoni scrittori , come ha 
fatto V. S. con me; che si vagliono dell’arte, 
perchè 1 ’ arte non si conosca . Ella mostrando 
di fuggire i convenevoli, e di sapere ch’io ne 
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sia schivo, mi dà con questa coperta molto più. 
che non mi si conviene . Ma perchè io ne son 
nimico da vero, non ne voglio dir altro, se non 
che conosco in ciò 1’ artifizio suo; in quanto 
però m* attribuisce più che non deve . Ma quan- 
to a quello che ne cavo, io son più che per- 
suaso che V. S. mi voglia bene , e che le sia 
accetta l’ affezione e l’osservanza che le porto: 
e mi compiaccio di me medesimo in questo, 
eh’ ella m’ abbia per suo , qualunque mi 9Ìa . 
Tutto il resto riconosco dall' umanità e dalla 
gentilezza sua . E di queste e dell’ altre sue vir- 
tù e della dottrina che veggo ogoi giorno andar 
crescendo in lei , io mi rallegro grandemente 
seco, e voglio che mi eroda che me n’allegro 
da vero: perchè, oltre all’osservanza che le 
devo , 1’ amo ancora da figliuolo ; sì perchè mi 
veggo amar da lei , come perchè la veggo vol- 
ta a buon cammino . Per Io quale io 1’ esorto 
a procedere senza intermissione : perchè di cer- 
to arriverà in luogo che non se ’1 crede . E così 
vivessi io tanto, che avessi questo contento di 
vederlo, come sarà quello che io le pronostico. 
Resta ch’ella, come fa, non manchi alla con- 
dizione sua , all’ ingegno ed all’ indrizzo che 
Dio 1’ ha dato , ed a sè medesimo alla fine : 
perchè la fortuna le ha preparata una bella sce- 
na : e persuadendomi che la conosca e che sap- 
pia molto ben fare la sua parte , non le dirò 
più circa questo , se non che pigli in bene quel 
che le dico : perchè non ho altro da darle per 
ora in cambio della medaglia che m’ ha man- 
data : la quale in vero è bella nel suo genere, 
o la stimo assai per sè stessa : e molto più perchè 
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*ii sarà dolce ricordo della memoria eli* ella 
tiene di me. E di questa e dell’ altre che mi 
promette* e molto più dell’amorevolezza che 
mi mostra , sarà sempre ricompensata da me 
con larga misura: trovandomi più fornito d’a- 
more, che di medaglie. Io scrissi più giorni 
sono a Monsig; Illustrissimo vostro ad istanza 
d’ un gentiluomo di Bagnarea : desidero sapere 
se la lettera è capitata : e * se non è prosan- 
zione , quello che si puù sperare della grazia 
che si desidera da S. Sig. Ulustriss. per poter 
mostrare d’ aver fatto 1 ’ officio per 1 ’ amico ; il 
quale in quella terra è di condizione, e molto 
servitore della casa . V. S. si degni almeno per 
una sua dirmene un motto . E con questo le 
Bacio le mani . Di San Giovanni , alli xiv di 
Novembre M. D.LX. 

l i i : _ ' i.» ri » : * 

Al sig. Proposto di Zoboli 3 a ... . 

149- -Con molta mia consolazione ho inteso 
per le lettere che mi scrivete, che la proposi- 
tura sia finalmente spedita in persona vostra.- 
E me ne rallegro con Voi e con tutti i vostri, 
così di cuore, come voi medesimo dovete pen- 
sare ; avendomi per quel vero amico che sono 
stato al signor Jeronimo vostro zio , e che vo- 
glio esser sempre a voi ed a tutta la casa vo- 
stra . Resta ora che facciate quel che dite di 
voler fare ; cioè che attendiate agli stùdj , poi- 
ché Iddio vi ha data la grazia di poterlo fare 
comodamente ed onoratamente , per poter so- 
stenere il gtado che tenete , e corrispondere al- 
l’aspettazione eh’ avemo fin qui conceputa di 
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toi . II che voglio credere che non lascierete 
di fare , per non mancare a vói stesso ed alla 
dignità della casa vostra, ed al desiderio c'han- 
no i vostri amici . Fra’ quali avete a tener me 
per affezionatissimo. Finite il vostro studio, e 
venitene poi a Roma ; che col principio che 
avete , potete aspirare a ogni gran cosa . State 
sano , ed offeritemi e raccomandatemi a tutti i 
vostri ; ai quali io mi reputo figliuolo e fratel- 
lo ; siccome avete a tener me in luogo di pa- 
dre . Di Roma , alli vii di Settembre M. D. LXI* 

Alla signora Er meli ina Puglia, 

l5o. Avendo ricevuta la lettera che V. S. 
m’ ha scritta, per mani di Monsig. di Nicastro, 
mi do pace di tutte l’ altre che sono andate in 
sinistro , così sue , come mie Poiché con la 
dolcezza dr questa supplisoe a quante n’abbia 
ella mai potuto scrivere, e fa buona la disgra- 
zia di quelle che le ho scritte io.- La qual dis- 
grazia credo che sia stata mescolata con ari 
poco di tristizia d’ altri . Ma questo non rilie- 
va : bastandomi sapere che io non n’ abbia sca- 
pitato appresso di lei . Il che conosco dal ve- 
dere con quanto affetto mi rinnova la memoria 
dell’amore che per sua nobil natura ha mo- 
strato di portarmi fino da principio , il quale 
io reputo ora tanto più grande, quanto men lo 
veggo scemato per la lontananza da lei , per 
l’intervallo del tempo e della intermission del- 
lo scrivere. Il contento ch’io n* ho ricevuto 
è tale , che ne goderò molti giorni » ricordan- 
domene , o per dir meglio , considerandolo? 
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perchè me ne ricordo sempre , per quel gusto 
eh’ io ne traggo a pensar d’ esserle in grazia . 
Oltre a ciò , m’ è stata la sua lettera gratissi- 
ma, avendo per essa tanti buoni avvisi della 
speranza che tiene della sua lite ; della line 
dell’ altro negozio ; del prospero stato della sua 
casa , e della consolazione eh* ella ha de’ suoi 
nipotini ; ed ùltimamente della nuova figliuola 
nata : delle quali cose tutte mi rallegro seco 
col signor Giulio e con la signora mia coma- 
re , con tutta quella dolcezza eh’ io ne sento : 
e con tutte queste allegrezze non posso far di 
non dolermi della sua indisposizion passata , a 
di non pregarla per 1’ avvenire che si preservi 
con più cura che forse non ha fatto fino a ora : 
che me ne fa dubitare il sentire che sia così 
spesso indisposta . E vo pensando , eh’ ella se 
ne possa dar cagione col pigliarsi troppi affan- 
ni de* travagli della sua casa : perchè quanto 
alla complessione, l’ho per robusta, e quanto 
al vivere , per continente . Sopra che le ricor- 
do che non è cosa alcuna che contrappesi alla 
vita sua. E l’esorto a rispiarmarla quanto può, 
ancora per beneficio e per contento de’ suoi ; 
tra ì quali mi tengo ancor io. La Signoria Vo- 
stra si scarichi , più che può , delle faccende 
della casa ; poiché Oio le ha dato una nuora 
tanto savia che la saprà governare ; e tanto 
amorevole , che le doverà piacere eh’ ella or- 
mai si riposi ; ed attenda a passar senza molti 
intrichi questo tempo che 1’ avanza . E creda 
a me, che lo pruovo ora, che la quiete d’animo 
è d’altro giovamento al corpo, che non sono i 
bagni e qualsivoglia altro rimedio ; i quali io 
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ho provati tutti senza molto profitto . Io mi truo- 
vo da molti mesi in qua ritirato dalla servitù 
de* nostri signori ; col corpo però , chè con 1’ a- 
nimo resto il medesimo di prima : e per questo , 
dov’ ero prima infettissimo , mi truovo ora , a 
mio credere , del tutto sano . Il che le dico per 
esempio di lei , e perchè vorrei che facesse il 
medesimo : assicurandola per pruova che se ne 
troverà bene . E le replico che , se lo fa , non 
ara forse più bisogno di medicine . Le quali non 
sono senza nocumento, ancora che giovino . Mi 
distendo in questa parte più che forse non biso- 
gna alla sua prudenza , per desiderio della sua 
sanità : perchè tanto mi parrà di vivere e di vi- 
ver contento, quanto sarà la vita e la sanità sua. 
E pregandola a raccomandarmi agli suoi tutti ; 
tra i quali intendo la signora Giulia ; senza fine 
mi raccomando a lei : e le bacio le mani . Di 
Roma , alli xv di Gennaro M. D. LX1V. 

• • * i * • 

A Monsig. Sala, a Bologna 

• % , * 

j5i. Mi piace di non avere a render conto 
a V. S. della negligenza dello scrivere $ perchè 
ne sarei troppo al disotto con lei e per non 
averle scritto per lo passato , e per non essere 
stato ora il primo a rompere il silenzio : ma ba- 
sta eh’ ella si sia contentata di saldar questa 
partita , come ha fatto : e la ringrazio che si 
porti meco così da liberale in questa parte , da 
molto umano ed amorevole , in darmi conto del- 
r esser suo , e domandarmi del mio . E , quanto 
al suo , mi rallegro seco della sua sanità . Del- 
1’ ozio che dice ,non me ne voglio dolere, perchè 
Par, IL 4 
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non può esser del tutto senza negozio ; e del 
certo è con dignità : sapendosi chi sia , quanto 
abbia operato fino a ora ; e tenendo il grado 
che tiene . Il desiderio d’ adoperarlo a servigio 
della sua chiesa, è laudabilissimo; ma se le 
s’impedisce, la colpa non debb’ esser sua. E 
l’ incomodo credo che sia piuttosto delle sue 
pecore, che di lei : immaginandomi che in Bo- 
logna stia comodissima . Se 1’ ambizione le fa- 
cesse per avventura desiderar Roma, le ricordo 
che ci si viene ora per orare , e non per pasce- 
re . Monsignore , pensate alla vita ; che tutto il 
resto è nulla . Di me non le voglio dir altro , 
se non che io fo quel che le consiglio : essen- 
domi del tutto ritirato , ed attendendo a vivere 
più che io posso . E per farlo più quietamente, 
invitato dal Reverendiss. S. Angelo ni’ ho preso 
una vignetta a Frascati ; dove godo , e mi rifù 
di quell’aria molto. Leggo qualche poco, e non 
istudio nulla . E solo mi dimeno un pochetto 
a raffazzonar le mie ciarpe. E quel ch’impor- 
ta , mi pare d’ aver trovata 1’ archimia di star 
sano . Mi saria di molta consolazione che V. S. 
fosse in Roma : ma per non turbar la sua, mi 
contento che stia dove meglio le torna ; purché 
stia sana , e che continui d avermi per quel 
servitore che le sono. Il Padre Guglielmo è quel 
medesimo di sempre . Fa spesso commemorazion 
di lei: e le si raccomanda insieme con me. 
Di Roma, alli xx di Febbraro M. D.LXIV. 

<i ■ 
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A M. Lorenzo Lenii 

i5a. .Onorando M. Loienzo . Non ho potato 
rispondere più presto della intenzione di Mon- 
sig. Reverendiss. sopra i casi vostri , perchè non 
n’ ho tratto mai costrutto a mio modo . Gli ho 

{ jarlato due volte a di lungo questa settimana : 
a prima volta non mi diede troppo buona ri- 
sposta ; che non fece mai altro che querelarsi 
di voi, e dirmi eh’ era risoluto che voi anda- 
ste a Bologna : pure , replicando il meglio che 
io poteva, all’ ultimo mi risolvei che, avanti che 
io vi scrivessi, gli tornassi a parlare, e dirovvi 
come la cosa sta . Egli sappiendo che io sono 
vostro amico, vuol tenere in freno me, perchè 
io tenga voi ; e questo fa non per mettere pau- 
ra fintamente , ma parendogli fare una sorta di 
rimedio buono ; voglio dire che per questo non 
pensiate che io vi faccia spauracchi ; vi giu- 
ro poiché non pare che abbiate 

voluto credere alle parole semplici, che se voi 
non tenete altri modi , che vi verrà addosso una 
ruina , che non si arà più a tempo a riparare ; 
e se voi credeste col dire : Io non so purgare 
quella cattiva impressione che s’ ha di voi : voi 
1 ’ errate , perchè il cardinale ha relazione di voi 
da altri uomini che voi non pensate , e a chi 
crede più , che a mille vostre lettere; e se non 
f la volete credere, non so che mi ci fare . I vo- 
stri amici ne aranno dispiacere , e voi riarete 
il danno e la vergogna ; e vi giocate uno stato 
che non so se giovine studiante lo potesse spe- 
rar meglio; perchè, da che ho parlato col car- 
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dinaie , io ho scoperto un animo ottimo che te- 
neva verso di voi , e se voi avevi pazienza an- 
cora un anno , beato voi ! che non avevi più 
bisogno di persona, e voi vedete che già aveva 
cominciato • Ora bisognerà che siate un santo ; 
e- non so se vi basterà; pare, quando voi met- 
teste il capo a far bene , non posso credere che 
■yi possa mancare; e quando l’ opere vostre da- 
ranno animo agli amici vostri di parlare, il car- 
dinale è uomo che ascolta volentieri certi che a 
benefìzio vostro ne potranno disponere . La con- 
clusione è questa ; che parlandogli la seconda 
volta mi disse: .Anni b ale , scrivi a Lorenzo che 
faccia quel tanto che io gli scriverò ; che forse 
vorrò che vada a Bologna , e forse lo lascerò 
Stare qualche dì più. per vedere i miracoli che 
tu di’ eh’ egli farà : ma perchè non mi sono 
risoluto scrivergli in questo modo ec. , 1’ altre 
cose che mi disse, non le voglio replicare. La 
somma è , che se voi non buttate io scoglio 
affatto , che non starete nè costì , nè in altro 
loco per sua provvisione : e volendo emendar 
la vita vostra , ancora v’ è speranza ; e dirovvi 
di più , che io ho messo M. Girolamo Fusche- 
ranó che sia con S. Sig. Reverendiss. per veder 
di fermarvi , e trovo eh’ egli è molto disposto 
a lasciarvi stare qualche dì , ed avervi gli oc- 
chi addosso ; non son già certo che lo faccia , 
ma per me credo di sì . Ora non vi posso diro 
altro, se non ohe vi pensiate che nè vostre let- 
tere , nè d’ altri , nè raccomandazioni di qua 
possono valere un pistacchio , se 1’ opere non 
eorrispondono allo scrivere . E perchè io vi vo- 
glio dir liberamente quello che io intenda, io 


Digitized by Google 



LETTERE ESORTATORIE 53 

credo che voi scriviate tutto il contrario di quo! 
che voi fate e al cardinale e a me ; che da 
chiunque io ne domando , ne ritraggo peggio , 
che non dice il cardinale. Se l’avete per male 
che io vel dica : e io ho per peggio che voi il 
facciate ; e vi protesto che voi ve ne pentirete 
a cald’ occhi : e, se voi • consideraste lo stato 
vostro, non .lo fareste. Ora fate il vostro con-’ 
to da voi, che ormai io credo che siate in tem- 
po e in discorso da conoscere Tesser vostro da- 
vo] stesso. Poiché arete questa grazia , che pen- 
so che T arete , di restare , fate in modo che 
vi giovi a qualche cosa : che se andate a Bo- 
logna, le cose andranno più strette che voi non- 
credete; e del pagare i vostri debiti a Padova, 
non ne sarà nulla; e basti. State in cervello f 
che vi bisogna. Penso che il Varchi sarà costà 
a quest’ ora . La intenzion sua è buona ;• fate 
che gli riesca . Scrivogli brevemente , perchè 
penso che questa sarà comune ancora a lui . 
Io vi prego , per quanto vaglio in voi , che non 
facciate torto a voi stesso; e mi vi raccoman- 
do. Di Roma a’ xx d’Ottobre M.D. XXXVI. 

Categoria XIII* , de Risentimento 
A M. Remigio Aferonimo 

f *«., ' * 

. i53. Mi dolgo e mi pento fino all’ anima 
d’ avervi scandalezzato nella domanda della vo- 1 
atra stanza : ma me lo dovete facilmente per- 
donare , poiché l’ intenzion mia non è stata di 
farvene incomodità, nè dispiacere . Anzi mi cre- 
derei che vi fusse grato che io pigliassi sicurtà 
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d’una cosa vostra, della quale non vi serviste 
voi , e non foste per servirvene per molto tem- 
po ; e mi pareva che ne poteste accomodare 
ognuno , e spezialmente me, misurando questo 
mio parere non con la misura de’ cortigiani , 
come volete inferire nella lettera a M. Curzio, 
ma con quella degli buoni amici e degli uomi- 
ni civili : e di più da quel che farei io mede- 
simo in questa ed in maggior cosa per ogni 
strano, non che per voi . E tanto più, che ten- 
tandone il mastro di casa , mi mostrò che voi 
non ve ne cuvareste . E quanto alle robe che 
v’ erano dentro , s’ era provisto che fussero si- 
cure e ben condizionate , ed in potere de’ vo- 
stri medesimi . In somma mi persuadeva che 
me ne poteste fare un grandissimo comodo , 
senza punto d’ incomodità vostra ; volendomene 
servire per mettervi un mio nipote a studiare, 
come in luogo che fusse appartato dal travaglio 
delle mie stanze , e nondimeno vicino a me . 
E senza dubbio, se ve ne fuste contentato, me 
ne veuiva un grande acconcio . Ma poiché ne 
fo sconcio e dispiacere a voi , non voglio gra- 
vacene più che tanto . E ho detto a M. Cur- 
zio, che farò ridur le cose a’ suoi termini. Cosi 
commettete ai vostri , che venghino a ripigliar- 
sela : che in ogni modo io me ne tengo servi- 
to . E desidero aver occasione di far servizio a 
voi : acciocché conosciate che così cortigiano 
come mi tenete , lo farei d’ altro che di que- 
sta bagattella , e con ogni incomodità che me 
ne venisse. State sano. Di Roma, alti xm di 
Febbrajo . M. D. LI. 
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Al Cardinal Carraffa , alla Corte Cattolica 

i54> Finché m’ è durata la speranza che la 
grazia di V. S. Illustrissima mi potesse esser 
fatta buona , o almeno mi si ammette sse in 
gualche parte , ho differito 1’ officio di baci ar- 
sele le mani, per poterla ringraziare del frut- 
to che n’ avessi cavato . Ma poiché ne sono di- 
sperato del tutto , se ben non n’ è seguito 1’ ef- 
fetto, non voglio mancare di riconoscere almeno 
la buona volontà e liberalità sua verso di me. 
Della quale io resto favorito e soddisfatto come 
se ne fosse sortito il mio desiderio interamente. 
Non negherò già, che non mi sia doluto di non 
essere stato giudicato degno da’ suoi ministri 
di quello che sono stato degnato da lei . Del 
qual favore mi sarei pregiato più che non mi 
dolgo ora del grandissimo danno che ne ricevo; 
essendo di sorte, che mi manda in ruina ; quan- 
do Dio sa , quanto avea bisogno d’ esser solle- 
vato ; e quanta speranza avea posta nella pro- 
tezione di V. S. Illustrissima : così per esserle 
io stato servitore in ogni stato ; come perchè , 
avendo ancor ella portata la nostra croce , m’ af- 
fidava che , almeno per rispetto d’ essa , le do- 
vessi esser raccomandato . Ma nè per questo mi 
voglio disperare della benignità sua ; potendo 
ella con una volta d’ occhio superare tutte le 
mie male fortune : e sapendo che Dio le ha da- 
to tanto grande animo, che supera anco la sua. 
Ed in ogni caso le sarò sempre quel devoto 
servitore che le debbo essere : ed ora umilissi- 
mamente le bacio le mani . Di Parma, alli xxy 
di Febbraio M.D.LVIII. 
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A M. Amilcare Angusciuola a Cremona 

4 * f ■ • * * ' • ■ 

i55. Così si mostrano le ciregie a’ bambini , 
siguor Amilcare , come voi avete fatto a me 
del ritratto della signora vostra figliuola. Tre 
volte, come intendo, me l’avete destinato, ed 
alla fine ora con una vostra me 1’ avete man- 
dato e ritolto . Mi direte che ve ne son parso 
indegno, perchè le sue cose sono da principi: 
son contento : ma per questo- voi non vi dole- 
te pigliar giuoco di me. Io non son mai sfato 
ardito di domandarvelo . E quando voi mede- 
simo m’avete scritto che io l’arei, sapete quan- 
to modestamente ve n’ ho risposto : e che io 
1’ ho .piuttosto desiderato , che richiesto . Ma 
quando me n’aveste degnato, M. Bernardo vi 
può far fede se l’avessi conosciuto e stimato: 
e se oltre all’ obbligo che n’ areì voluto tener 
sempre , io 1’ avessi riconosciuto , se non da 
principe, almeno più che da mio pari. E pur 
voi stesso avete voluto che lo meriti e che lo 
speri, ed alla fine che l’ abbia. E poiché avuto 
1’ ho, non so perchè v’ abbiate rimandato per 
esso ; se non perchè poca stima facciate di me , 
e meno del giudicio , della parola e dell’onor 
vostro ; facendomi fuor di proposito uno smac- 
co tale : e forse che non è stato in conspetto 
de' miei padroni e dì tutta questa città ? es~ 
sendo già stato veduto da molti , ed invidiato- 
mi da tutti . Ma quanto alla parte mia, io non 
ine ne curo punto; quanto alla vostra , pensa- 
tevi voi; che io non me ne risento per altro, 
che per non parere un’ oca . Nè per questo 
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testerò d’ammirare la virtù di vostra figliuola: 
e voglio anco per i meriti di lei aver rispetto 
alla vostra imperfezione . Per risposta poi di 
quanto mi scrivete, non vi dirò altro, se non 
che vi ringrazio del vostro presente, così come 
1’ ho ricevuto . £ quanto alla volontà che dite 
che avereste di mandarmi anco un papato, se 
poteste, io non mi maraviglio che così grossa- 
mente mi profferiate , poiché le vostre proffer- 
te non s’adempiono: e che i vostri doni, i 
quali per le mani d’ una donna sono sì preziosi, 
per le vostre , che fate profession di gentiluo- 
mo , s’avviliscono e si riducono anco a niente. 
State sano . Di Parma , alli xrv di Luglio . 
M. D. LIX. 

..V >» <•;?;>' *J|K;VU:- ij: ' • -.■kiVfJoa; > »! 

Al Vicelegato di Viterbo , a Viterbo 

i56. lo sono stato sempre servitore di cuore 
di V. S. Reverendissima , e di tutta la casa 
sua : e per questo mi son sempre promesso 
ogni comodo ed ogni favor da lei : e me lo 
prometto- ancora , non ostante eh’ io conosca 
che fino a ora non corrisponda a questa mia 
speranza . £Ua ha voluta dispor de’ miei grani 
a suo modo : ed io me ne son contentato pet 
onor suo e per servizio della comunità di Vi- 
terbo , con quel prezzo eh* ella stessa ha vo- 
luto , e con quel tempo che ha domandato e 
contrattato . E penso pure che riconosca in. ciò 
la facilità mia, e ’l rispetto che s’è avuto al- 
1’ autorità sua , ed alla benivolenza di cotesta 
comunità: potendo toccar con mano, e per let- 
tere che appariscono , che io ne poteva avere 
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molto più grasso partito : siccome posso oggi 
di quel che ini resta . Ora che voglia patire che 
mi sia mancato delle convenzioni fatte, e dif- 
ferito il pagamento più di quello ch’ella stes- 
sa m’ha richiesto , non posso non risentirmene 
seco con quello rispetto che le debbo : e ri- 
cordarle che io son gravato di più di secento 
scudi in questa vendita . E avendolo fatto vo- 
lentieri a suo comandamento', ed a satisfazione 
di cotesto popolo , la supplico , poiché ha pur 
troppo favorita la comunità, non voglia disfa- 
vorir me, che le son servitore, e le sarò sem- 
pre : ricordandole ancora che i pòpoli non ri- 
conoscono i beneficj nel modo cne fanno i pri- 
vati : e che per un poco di comodo loro, non 
deve voler il disonore e ’l disordine dello stato 
mio; che l’uno e l’altro sarebbe grandissimo: 
essendo io in debito già di tre anni, sopra ras- 
segnamento di questi benedetti grani . A’ quali 
mi son risoluto di dare spaccio di presente, per 
poter rimediare ai miei presenti bisogni . Gio- 
vanni , mio fratello , mi scrive che ora si co- 
mincia a dimandare altre dilazioni , e che gli 
si trattiene il contratto della vendita : lascian- 
do stare gli altri disfavori e minaccie che li 
sono stati fatti in questo negozio : lino a dirli 
che meriteria d’aver bando da Viterbo; quan- 
do ne pare di meritar premio ed onore da lo- 
ro : e quando sperava che V. S. Reverendissima 
con questa occasione mi acquistasse gli animi 
universalmente di tutti . Ma io non mi voglio 
diffidare ancora del suo favore : e la supplico 
a non me lo negare in tanta giustizia ed in 
tanto mio bisogno . E le domando di grazia 
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quel che mi si vien per debito : che ’l contrat- 
to mi aia dato, e che li denari mi siano pagati, 
secondo l’ obbligo , perchè non posso mancare 
delle promesse eh’ io n’ ho fatte qui ai pensio- 
na^ ed agli altri miei creditori. Altramente io 
conoscerò d’ esserle in poca grazia, e bisognerà 
eh’ io me ne venga a richiamar con lei . Alla 
quale umilmente mi raccomando . Di Roma 
«Hi xi d’ Agosto M.D.LXI 1 . 

■ t * ■ ' ■ * » • 

Categoria XI P* di Letteratura 

, • • ' * * t " 1 i i 

A Monsignor Ardinghello , a Macerata 

i * ‘ . * . ■ . + 

157, E vero che V. S. nel suo partire mi 
comandò , ed io le promisi quel eh’ ella dice , 
circa al farle veder di mano in mano tutte le 
mie composizioni . E se non le ho fatto vedere 
il sonetto ultimo, è perchè io non l’ho tenu- 
to per mio. M. Giuliano suo fratello ha volu- 
to che io lo faccia a dispetto delle Muse , le 
quali si sa quanto mal volentieri accettano per 
opere loro quelle , che si fanno lor fare; e quan- 
to si sdegnano d’ esser mandate a vettura . Ma 
io non ho potuto mancare di servir lui per 
l’amor che io gli porto, e per compassion di 
quello eh’ egli porta altrui . Nondimeno quel 
che ho fatto a sua richiesta, ho reputato semr 
pre per suo , sì perchè mi pare che le cose, che 
a* operano ad instanza d’ altri , non sieno di chi 
le fa ; sì anco perchè egli mi mostrò desiderio 
di valersene come di sua cosa propria, E per 
questo io non volea che fusse mandato fuori , 
se non da lui . Ma poiché egli stesso a’ è sco- 
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perto del suo secreto a V. S. c&n buona co- 
scienza mi pare di poterle far veder anco il so- 
uetto , e così sarà con questa . Ora ella è te- 
nuta di rimettermi la contumacia di non aver- 
lene mandato; e di far per modo ch’io non in- 
corra in quella di suo fratello per mandarlene; 
che le doverà venir fatto facilmente , poiché 
egli stesso è stato cagione, prima che io lo ri- 
tenga a V. S., e poi che ne lo dia ; che quan- 
to a me , io le fo vedere le mie cose più che 
volentieri, e con molto mio vantaggio, essendo 
ella di tanto sincero giudizio , di sì purgato 
orecchio, e, quel che più importa, di sì libera 
sentenza, coni’ è . V. S. lo legga, e quando 
sarà poi tornata , me ne dirà il suo parere . 
Volendolo mostrare anco al Bartolo, purch’ ab- 
bia 1’ occhio a non dispiacere a M. Giuliano , 
io me ne contento ; perchè 1’ ho per poeta di 
qualche lega, ma non già di coppella, com’e- 
gli si tiene: e se gli par ch’io l’ingiurii, ven- 
dichisi contra questo sonetto . Ed a V. S. ed 
a lui mi raccomando . Di Roma , alli vm di 
Febbraio M. D. XXXVIII. 

A M. Luca Martini 

i58. Mandovi la composizione che m’ avete 
chiesto , o canzone o altro che ve la vogliate 
nominare : che avendo voi data occasione a que- 
sta nuova spezie , gli potete anche dare il no- 
me . Desidero che voi ve ne soddisfacciate più 
di me , ed in ogni caso accettate il mio buòn 
animo , e le scuse della indisposizione e degli 
impedimenti . Fatene poi levare e porre secondo 


Digitized by Google 


lettere di letteratura. 6i 

ohe meglio vi torna , e per la poetica e perla 
musica : perchè quanto ai cori , vedrete che ho 
trapassato un poco il prescritto vostro . L’ ho 
fatto perchè quell’ Io , replicato appartatamen- 
te da ciascuna , farà maggior vaghezza : e con 
poche note di più si supplisce a tutto. Avvisa- 
temi come vi riesce ; e fate eh’ io n’ abbia il 
canto prima degli altri. State sano. Di Roma, 
alli xv di Luglio M.D. XXXIX. 

Al medesimo , a Firenze 

i5g. Ho la vostra ultima con gli schizzi del 
Tribolo ; che non vi potrei dire quanto mi sie- 
no cari , e quanto tornino a mio proposito . 
Ringraziate lui della fatica , e voi stesso della 
sollecitudine che ci avete usata . Benvenuto si 
sta ancora in castello, e con tutto che solleci- 
tamente e con buona speranza si negozi per 
lui , non mi posso assicurare affatto dell’ ira e 
della durezza di questo vecchio , Tuttavolta il 
favore è grande , e ’1 fallo non è tanto , che di 
già non sia stata maggior la pena . Per questo 
ne spero pur bene , se non gii nuoce la sua 
natura : che certo è strana . E da che sta pri- 
gione , non si è mai potuto contenere di dir 
certe sue cose a suo modo, le quali, secondo 
me , turbano la mente del principe , più col 
sospetto di quel che possa fare o dire per l’ av- 
venire , che la colpa di quel che s’ abbia fatto 
© detto per lo passato . Vassi dietro a trovar 
modo d’ assicurarlo di questo : e di quanto se- 
gue , sarete avvisato . I nuovi versi col numero 
de’ piedi antichi , per dirvi liberamente , a me 
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non piacciono ; cioè quelli ehe son fatti infino 
a ora ; perchè così per la più parte pajono da 
vero fatti co* piedi . Ma la via non mi dispiace- 
rebbe , quando mi potessi risolvere che questa 
lingua fosse capace di quelle vaghezze che la 
Greca, Latina e l’ ordinaria Toscana : perchè di 
certo le sarebbe una gran ricchezza . Ed a que- 
sto vorrei che si mettésse uno come vo’ dir io . 
Ma le brigate 1’ hanno cominciato a dare addos- 
so troppo presto : e mi pare che non 1’ abbino 
quel rispetto che si doverebbe avere a tutti i 
principj delle coso. Io n’ho fatti , a compiacen- 
za d’ altri , alcuni pochi , non pensando che gli 
mandassero a processione , come gli hanno man- 
dati , nè anco che , per acconciar alcune lor sil- 
labe , ne levassero certe figure , le quali a me 
pareva che vi stessero meglio . Intendo che ne 
sono biasimato ; ma non posso far altro ; nè an- 
co mi dà molta briga, se per compiacere a un 
amico, ho dato da dire a molti curiosi. Scusa- 
temi , se si può ; se non , lasciatela passare . 
Ho molto caro che’l Tribolo sia così in grazia 
del vostro duca . S. Eccellenza non può dare al 
mondo il maggior saggio di grandezza d’ animo, 
nè di liberalità, nè di giudizio , che d' accarez- 
zare un uomo simile . E così le venisse voglia 
di fargli qualche bene , come io conosco che 
n’ è degnissimo ; sicché non accade dirmi chi 
sia il Tribolo r predicate la bontà e sufficienza 
sua ad altri ; ed a me fate che comandi qual- 
che cosa , e tenetemeli in grazia . Degli avvisi 
che mi date del lavoro di Baccio , è della cagio- 
ne del gravamento di Michel Angelo, me ne ser- 
virò a tempo , e con persone che potranno ri- 
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ferire . -Gli Alamanni padre e figliuoli sono tutti 
vostri , e da loro dovete aver risposta delle let- 
tere . Il Molza vi si raccomanda , e sta tanto 
bene , che pensiamo sarà presto guarito del tut- 
to . Il Martello è fatto mastro di casa del prin- 
cipe di Salerno ; grado tale , che in ogni altro 
che fusse che in lui , dubiterei che non lo fa- 
cesse dimentico della vostra faccenda. Il prin- 
cipe va alla corte di Cesare : e di già il Mar- 
tello è partito per mare a quella volta , e penso 
seguirà S. Maestà in Fiandra. Scrivendogli df 
costà , ricord a temegli . E per questa non altro . 
State sano . Di grazia visitate per mia parte M. 
Pier Vettori ; e scrivetemi quel che legge . Di 
Roma , alli xxii di Novembre M.D. XXXIX. 

A M. Bartolomeo Or succio, a Lucca 

160. La morte e la fortuna, privando non 
pur noi, ma il mondo d’ uno de’ più singolari 
nomini eh’ avesse , hanno fatto quel che soglio- 
no , e quello che io ho sempre temuto dal canto 
mio , perchè son nato sfortunato ; e dal suo , 
perchè mi pareva che questo mondacelo non lo 
meritasse . Me certo ha la sua morte privo d’o- 
gni contenta, ed interrotti tutti i miei pensieri. 
E so che voi non avete fatta minor perdita , e 
non ne avete sentito minor dolore di me: perchè 
son testimone dell’ amore che quel signor vi poe- 
tava , e dell’ animo che teneva di farvi grande . 
Io non ve ne posso consolare , essendo per me 
medesimo non che privo , ma disperato quasi 
d’ ogni consolazione . Resta dunque che ce ne 
dogliamo comunemente; e, poiché non possiamo 
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più con la servitù , mi pare che con la pietà i 
col desiderio e con la memoria gli debbiamo 
mostrar gratitudine de’beneficj che ci ha fatti, 
e della benevolenza che ci ha portata . Io certa- 
mente non resterò mai di piangerlo e di cele- 
brarlo così con la lingua , come con la penna , 
se io sarò però da tanto di farlo . Dal Bernardi 
arete avuto un poco di saggio dell’ animo mio 
in questa parte : ma , perchè vorrei campo largo 
da spiegar tutte le sue virtù , ho deliberato di 
scriver la vita sua; e perchè senza ajuto di co- 
stà non la posso condurre , io vi prego che siate 
contento di pigliar questa fatica meco ; siccome 
sp che desiderate la sua laude a par di me . Egli 
mi disse più volte in Romagna , d’ aver lasciato 
un forziero fra certe monache costì, dov’ erano 
i registri delle lettere, ed i ricordi di tutte le a- 
zioni sue . L’ ho detto al capitano Antonio , ed 
a quest’ altri suoi , e tutti m’ hanno promesso 
di fare eh’ io l’abbia. Io vorrei che ancora voi 
ne faceste opera con Madonna Isabetta : alla 
quale non mi basta 1’ animo di scrivere senza 
infinito dolor suo e mio. Io le promisi di man- 
darle il libro de’ sonetti che m’avea indrizzato: 
e per esser stato fuori di Roma assai, e per aver 
poi messo tempo a farlo copiare , non le n’ ho 
potuto mandare prima che ora , che lo porta M. 
Lorenzo . Fate seco la mia scusa ; raccomanda- 
temele , e pregatela che mi tenga per quel ser- 
vitore che sono stato , e che voglio esser sempre 
a tutta la casa , e spezialmente a lei , la quale 
so eh’ era l’anima stessa di Monsignore. State 
dunque seco, e l’una e l’altro aiutatemi a far 
questo amorevole offizio . E perchè io non ho 
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notizia della sua vita, se non quanto l’ho co- 
nosciuto ; di grazia pigliate fatica di riandarmi 
un sunto de’ suoi primi tempi , e dell’ azioni 
sue , più distintamente che potete secondo l’e- 
tà ; e così dell’ altre circostanze che sapete si 
ricercano a simile impresa : come 1’ origine , il 
progresso e le prerogative di casa Guidiccioni; 
le cagioni , e ’I tempo che furono mandati a 
Lucca, e gli uomini che hanno avuti. Busca- 
temi qualche scrittura , dove possa vedere il 
modo del vostro governo , perchè credo aver- 
mene a servire in più luoghi . Datemi più no- 
tizia che potete avere del padre, della madre, 
de’ costumi e de’ detti suoi , del tempo che non 
1 * ho conosciuto . A che penso che Madonna 
Isabetta vi potrà servire in gran parte . Io vi 
priego quanto più posso , che in questo non 
mi manchiate . £ quanto al continuar 1’ ami- 
cizia tra noi ; non pur voi , che siete persona 
di tanto merito e di tante buone qualità , e 
quell’ amico che siete stato di quella memoria 
beata; ma i minimi servitori , e l’ ombra ancor 
di cotesta casa e de’ suoi amici , mi saranno 
sempre in riverenza ed in amore . E partico- 
larmente amo le virtù vostre, e desidero d’ es- 
ser amato ed operato da voi in tutto che io sia 
buono a servirvi ; e senza più dirvi mi vi racco- 
mando . Di Roma, l’ultimo d’ Agosto M.D.XLI. 

A M. Bernardo Tasso, ec. 

161. Gentilissimo signor Bernardo . Le cose 
che mi domandate meritano qualche conside- 
razione ; pur nella prima , io son risoluto , e 
Par. II, 5 
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nella seconda, io mi risolverei secondo voi, s r io 
avessi de’ pari vostri, che mi facessero spalle, 
perchè ci vuole altro che baje a congiurar con- 
tro le Signorie. Sou risoluto, dico, poiché le 
Signorie si sono intromesse , che tra loro possa 
entrare il Voi, quando gli piace, perchè non 
lo tengo da manco di loro, e tanto più,che’l 
Reverendissimo Bembo, che ne porta addosso, 
e ne manda di continuo, ne fa quella mesco- 
lanza che voi dite. £ oltre che la sola autori- 
tà d’un tant’ uomo possa servire per legge in- 
violabile, mi pare che sia accompagnata anco- 
ra con la ragione ; perchè la Signoria vostra ; 
la liberalità vostra j la vostra gentilezza mi fa 
e mi dice ; mi pare che sia un medesimo mo- 
do di parlare . E se dietro alla vostra gentilez- 
za può seguire il Voi; perchè non dietro alla 
Signoria? Io per me non ne dubito punto. 
E perchè mi par bene che ci mantegoiamo que- 
sto campo più largo che si può ; non vorrei che 
c’ intorbidassimo l’esempio di Monsignor Bem- 
bo , mettendoci quello scrupolo che voi dite ; 
Che potrebbe essere che te sue lettere non f us- 
sero autenticamente stampate . Mi risolverei , co- 
me ho detto nella seconda, ad un signore, per 
grande che fusse , chiamandolo nel principio, 
e talvolta nel mezzo col suo titolo , come dire , 
Sacra Maestà, Illustriss. signore , Reverendiss. 
Monsig. di seguitare di parlarli per Voi ; e non 
crederei di torgli punto dell’ onore , nè della 
riverenza che gli venisse , quando vedessi che 
voi altii lo faceste : e nell* opere continuate , 
ne sono risoluto affatto , perchè ne abbiamo 
l’esempio degli antichi e de’ moderni della no- 
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•tra lingua medesima ; non che della latina # 
come allegate voi ; che a questo si potrebbe? 
replicare , che ciascuna lingua ha i suoi modi 
ed i suoi privilegi , e che per questo 1’ esenw 
pio dell’ una non serve all’ altra. £ di più sor* 
risoluto che ancora nelle lettere, che si man- 
dano , si doverebbe fare il medesimo ; e che 
sia abuso , come voi dite , e superstizione e 
adulazione ed intrico grande degli scrittori > 
e disgrazia e bruttezza delle scritture a fare al» 
trimenti ; ma non son risoluto di voler essere 
' io quello che ardisca di tor via questo abu- 
so : nè farmi capo o consiglierò di questa im- 
presa, contra l’universale. Tutto questo se- 
colo, dice Monsignor della Casa, è adulatore * 
ognuno che scrive , dà delle Signorie ; ognu- 
no a chi si scrive , le vuole : e non pure i 
grandi , ma i mezzani e 1 i plebei quasi aspi- 
rano a questi gran nomi , e si tengono anca 
per affronto, se non gli hanno: e d’errore so- 
no notati quelli che non gli danno . Cosa che 
a me pare stranissima e stomacosa ; che abbia- 
mo a parlar con uno, come se fosse un altro; 
e tuttavia in astratto , quasi con la idea di co- 
lui con chi si parla , non oon la persona sua 
propria. Pure l’abuso è già fatto, ed è genera- 
le; e voi sapete che, quando un fiume rompa 
con tutta l’acqua in un luogo, per un picciol 
rivo che n’ esca , non si ferma la piena ; biso- 
gna o la potenza d* un solo , o che se ne tol- 
ga un grosso rivo la prima volta , per Eternar- 
lo . Ma finché voi altri grossi correte , è forza 
che mi lasci rapire ancor io ; e quando vedrò 
che un vostro pari ne sia divertito ; e che il 
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Tolomei sia saltato fuori , il quale sta ora gon- 
fiatissimo per farlo ; m’ arrischierò ancor io . 
Voi siete due gran torrenti , e tirandovi dietro 
di molti rigagnoli , son certo che torrete a que- 
sto fiume d’orgoglio e di fondo assai; e facil- 
mente lo lascierete per modo , che si potrà forse 
guazzar da ognuno . Starò a vedere quello che 
voi farete , e poi mi risolverò dietro a voi . 
Questo mio poco ardire non dee far ritirare , 
nè disperar voi dell’ impresa : perchè ai nome 
ed all’ autorità vostra , la conosco facile e di- 
sposta per modo , che non durerete fatica d’ a- 
cquistarne onore : ed ancor che non vi riesca , 
ne sarete lodati d’ animo e di sapere ; ma io 
ne sarei notato di leggerezza e di presunzione, 
per aver poco ingegno a tentarla , e manco cre- 
dito a sostenerla. State sano. Di Brusselle, ec. 

A M. Giorgio Vasari Dipintore , 
a Firenze 

162. M’ avete dato la vita a farmi vedere par- 
te del Commentario eh’ avete scritto degli ar- 
tefici del disegno ; che certo 1 ’ ho Ietto con 
grandissimo piacere ; e mi par degno d’ esser 
letto da ognuno , per la memoria che vi si fa 
di molti uomini eccellenti , e per la cognizione 
che se ne cava di molte cose e de’ varj tem- 
pi , per quel eli* io ho veduto fin qui , e per 
quello che voi promettete nella sua tavola . 
Parmi ancora bene scritta, e puramente , e eoa 
belle avvertenze . Solo vi desidero che se ne 
lievino certi trasportamenti di parole , e certi 
verbi posti nel fine talvolta per eleganza , che 
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in questa lingua a me generano fastidio . In 
una opera simile vorrei la scrittura appunto 
come il parlare , cioè eh’ avesse più tosto del 
proprio , che del metaforico o del pellegrino ; 
e del corrente, più che dell’affettato. E que- 
sto è così veramente , se non in certi pochis- 
simi lochi , i quali rileggendo avvertirete , ed 
ammendarete facilmente . Del resto mi rallegro 
con voi , che certo avete fatta una bella ed 
utile fatica . E v’ annunzio che sarà perpetua : 
perchè l’ istoria è necessaria , e la materia di- 
lettevole . Dell’ amicizia che m’avete acquista- 
ta dell’ Abbate Gio. Matteo , vi ringrazio assai, 
e, se me la manterrete * ve n’ barò obbligo. 
Non ho tempo di ragionar più questa sera con 
voi . State sano ; e , poiché siete ricco a bastan- 
za , contentatevi , e lassatevi rivedere . Di Ro- 
ma , alli xi di Decembre M.D.XLVII. 

Al Sig. Berardino Rota , a Napoli 

i63. Troppo larga usura m’avete pagata d’ un 
saluto così a secco , come quello che vi portò 
da mia parte il nostro M. Gioseppo . E per ver- 
gogna d’ esser di sì gran lunga soverchiato dal- 
la vostra cortesia , volendovi rispondere alle ri- 
me , sono ricorso a’ miei ferri , così rugginosi 
come sono in questa pratica , e vi ho fatto un 
sonetto pur assai mal garbato , come vedrete .• 
Con tutto ciò io vel mando , solo per ricono- 
scimento dell’osservanza che io vi porto; che 
per altro so quanto sia diseguale al vostro , e 
con quanta mia poca laude sarà letto a para- 
gon d’ esso . Ma io sopporto volentieri che si 
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conosca quanto io vi ceda d’ ingegno , purché 
voi siate certo che non mi superate d’amore. 
State sano . Di Roma , alli vii di Ottobre 
M. D. XLVIII. 

Alla sig. Duchessa d’ Urbino 

1 64- Ringraziando prima V. Eccellenza del 
favor che mi fa di comandarmi e d’ acquistar- 
mi la grazia dell* Eccellentiss. sig. duca suo 
< consorte ; le rispondo , quanto alia commedia , 
che oltre ch’ella non sia degua d’ esser recitata 
v in cospetto dell’ Eccellenze V.V., non è accomo- 
data a niun altro luogo, che a Roma ; e per 
Roma fu fatta, e per quel tempo e d’ un sog- 
getto che allora era fresco ed a gusto del sig. 
duca suo padre bou. meni., con participazione 
del quale fu così compilata. E le persone che 
vi s’ introducevano, e quelle delle quali si fa 
menzione , non sono conosciute se non qui . 
Sicché altrove riuscirebbe freddissima, ed anco 
impertinente ; e non so se ancora qui fusse 
più buona , essendo passata 1’ occasione perchè 
fu fatta . Tuttavolta io non desidero altro che 
farle cosa grata , e son tenuto ad obbedirla . 
Imperò, risolvendosi di volerla a ogni modo, 
io ne le manderò volentieri : perchè la faccia 
vedere come sta . Che per recitarla , di certo 
non le riuscirebbe, e ne risulterebbe poca sod- 
disfazione a loro , e molta vergogna a me . E 
quando la volessero ancora per questo , biso- 
gnerebbe eh’ io avessi tempo di rimescolarla 
tutta, per accomodarla al luogo, al tempo ed 
alla dignità dell’ Eccellenze V.V. Il che per 
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esser molto occupato in altro , non potrei far 
così presto , che potesse lor servire per carne- 
vale . Ho detto come la cosa sta ; la supplico 
si degni aver per raccomandato 1’ onor mio . 
E del resto , aspettando quel che si degnerà 
di comandarmi , dell* Eccellenza V. é dell’ Ec- 
cellcntiss. suo consorte umilissimamente bacio 
le mani . Di Roma , alli ni di Novembre 
M. D.XLVIII. 

Al sig. Alfonso Cambi y a Napoli 

i65. All’ obbligo ch’io vi tengo di tanti fa- 
vori che m’avete fatti, non posso corrispondere 
in modo alcuno . Risponderò bene , ancorché 
tardi , alle lettere che m’ avete scritte . Nè vo- 
glio entrare in ringraziamenti con voi , perchè 
son risoluto d’ esservi amico domestico , e che 
ci abbiamo a servire 1’ uno 1’ altro senza riser- 
vo e senza cerimonie . E solo vi dirò che , quan- 
to alla nota de’ libri che mi domandate, i quali 
sieno a proposito per i vostri studj , immagi- 
nandomi che voi non vi vogliate valere dello 
scrivere se non nella vostra lingua , essendo voi 
toscano, non avete bisogno 9e non di coltivar- 
la . Ed a questo basta la lezione delli vostri tre 
primi. Dante, Petrarca e Boccaccio ; e di certi 
buoni c’hanno scritto a questi, tempi , e mas- 
simamente delle avvertenze della grammatica; 
le quali sono necessarie per non errar ne’ ter- 
mini . Nel resto vi supplirà il corso ordinario 
della lingua , e spezialmente nello scriver fa- 
miliare ; il quale ha da esser quasi tutt’ uno 
col parlare . Nell’ altre composizioni poi biso- 
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gnano tante considerazioni , che non si possono 
scrivere in una lettera . E voi mi par che non 
abbiate a passare questo segno del parlare e 
dello scriver comune ; perchè altramente vi con- 
verrebbe entrar più a dentro nell’ osservazione 
dell’ arte del dire . Sicché questi bastano, quan- 
to all’ esplicare il vostro concetto nel vostro 
idioma . Quanto poi a studiar le cose per sa- 
perle solamente , poiché non avete le lingue 
forestiere; tutte le traduzioni son buone, guar- 
dando alle cose che dicono , non a come son 
dette . Del latino , non in’ è parso , al vostro 
parlare, che ne vogliate far professione, se non 
per intenderlo. E di questo voi sapete che i 
migliori sono Marco Tullio, Cesare, Sallustio, 
Tito Livio , per prosatori : Virgilio , Orazio , 
Terenzio , Tibullo , Catullo , Ovidio , per poe- 
ti ; e gli altri di quel tempo . Tanti altri che 
sono poi , s’ hanno a leggere pur per le cose , 
come s’ è detto di sopra , e non per lo stile . 
Ed universalmente, quanto a questa parte del- 
1’ imparare , si possono veder tutti i libri del 
mondo, perchè ognuno insegna qualche cosa. 
Ma voi , come gentiluomo , vi avete a ristrin- 
gere a quelli che trattano di certe cose che ap- 
partengono alla vita comune , per saper ragione 
de’ costumi , delle consuetudini e delle azioni 
degli uomini , e convenir con essi secondo che 
si ricerca . E per far ciò compiutamente saran- 
no necessarie le morali d’ Aristotele , con 1’ ag- 
giunta dell’ Istorie , della Cosmografia e delle 
cose che corrono alla giornata , e dei principi 
del mondo, secondo che stanno oggi. E queste 
cose , se non le potete vedere in fonte ; vedetele 
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derivate e tradotte il meglio che potete. E tutti 
quelli che ne trattano o gli trasportano nella 
lingua intesa da voi, vi possono giovare ; e tan- 
to più quelli che sono migliori . Ma io non ve 
ne posso dare assoluta notizia , perchè de’ tra- 
dotti ho letti molti pochi : pure se mi direte 
che studio disegnate di pigliare ora , mi sforze- 
rò di cercare i migliori in quella facoltà. Quan- 
to all’ imprese , voi sapete che si fanno secon- 
do le fantasie degli uomini . E però se le tre 
che mi dite vi satisfanno , basta . Ma vorrei 
bene che i motti fossero cavati da autori anti- 
chi greci o latini , perchè la bellezza sta in ap- 
plicare i detti d’ altri all’ intenzion vostra , fi 
altro per questa non mi occorrendo , vi bacio 
le mani. Di Roma, alli xx di Maggio M.D.LIII. 

A M. Benedetto Varchi , a Fiorenza 

1 66. Ho visto quanto V. S. mi scrive , ed 
anco il Capitolo del Zoppio , mandatomi dal 
vescovo di Fermo. E quanto al Castelvetro, io 
lascio che ognuno creda di lui quel che gli pa- 
re : ma io per me non lo posso avere se non 
per uomo scortese e di mala natura : poiché per 
isperienza propria , per riscontri di più persone, 
ed anco per iscritture di sua mano, truovo che 
veramente è tale . E per dirvi il particolare af- 
fronto che gli è piaciuto di fare a me, udite. 
Io feci quella canzone de’ Gigli d’oro ad istan- 
za dei mio cardinale : poco dipoi che uscì fuori, 
comparse qui una censura di quest’ uomo , che 
non solamente la strapazzava, ma l’annullava 
del tutto : parlando con quelle ironie e con 
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quel dispregio d’essa e di me, che vedrete. 
Da che spirito fosse mosso a farla , io non lo 
so . Io non ebbi a piatir mai nulla con esso 
lui, e non lo vidi pur mai . Questa censura mi 
fu portata a vedere : ma , non sapendo prima 
di chi fosse , me ne risi , e non la stimai , pa- 
rendomi cosa sofistica e leggiera . Quelli che 
l’ ebbero qua , non solamente la mostrarono , ma 
ne fecero circoli in Banchi ; la sparsero studio- 
Bamente per Roma ; e ne mandarono per tutta 
Italia, come s’ è visto poi, molte copie. Ed 
a me ne furono rimandate fin da Vinezia, da 
Bologna e da Lucca . Oltre di questo vi furono 
certi suoi , che con ischerni e con risi comin- 
ciarono a pigliarsene spasso con alcuni amici 
miei , provocandoli a far che gli si rispondesse, 
con mostrare che quelle objezioni non aveano 
risposta , e che la gente sarebbe chiara del 
sapere e dell’ esser mio . Io per 1’ ordinario 
non me ne dava molto affanno , come quelli 
che mi conosco , e che non ho fatto mai pro- 
fessione di poesia , ancora eh' abbia composti 
alcuni versi . Ma il modo tenuto da questi tali 
era molto fastidioso . Non prima capitava in 
Banchi , che mi sentiva zuffolar negli orecchi 
di queste e di simili voci , ed anco più imper- 
tinenti e più maligne di queste . Contuttociò 
non è persona che possa veramente dire che io 
ne parlassi altramente , che se come non la cu- 
rassi ; e tanto più , quanto io non sapeva da 
«dii la censura si fosse uscita ; e le molte bri- 
ghe eh’ io ho, mi fanno pensare ad altro che 
n queste baje . Così me la passava; quando mi 
fu detto che ’1 censore era il Castelvetro. Del 
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quale , se bene io non avevo notizia , mi fu però „ 
detto che faceva professione d’ un gran lettera- 
to. E mi fu accennato che l’avea fatto studio- 
samente per ismaccarmi . Non lo credetti , pa- 
rendomi strana cosa che un uomo che per tale 
si riputasse , uscisse così de’ gangheri : pure ne 
fui chiarito , e per lettere di Bologna n’ ebbi 
riscontro . La qualità della persona mi fece più. 
pensare al caso : e nondimeno per molti altri 
giorni non feci altro che ristringermi nelle spal- 
le . I tentennini non desistevano però di doman- 
dare , quando si risponderebbe . Intanto com- 
parse un’ altra censura , che ’1 medesimo -avea 
cominciata contra al commento della detta can- 
zone . Il quale avete a sapere che fu scritto da 
un mio amico, considerando che, avendosi quel- 
la composizione a mandare in Francia , non 
sarebbe da ognuno così bene intesa , come a 
lui pareva che si dovesse intendere . E ben ve- 
ro che , domandandomi il mio concetto sopra 
d’essa, io glie ne dissi, ed egli lo distese. 
Contra questo commento , essendoli dato a cre- 
dere che fosse assolutamente mio , egli fece 
quest’ altra censura eh’ io dico, sopra la prima 
stanza , pubblicata alla scoperta per sua : ap- 
presso ne venne un’ altra ed un’ altra , fino 
a sei , pigliandola con me ancora nelle cose che 
non son mie : tanto che m’ ha rotto di molte 
lancie addosso , prima eh’ io mi sia pur deli- 
berato di movermi : come quelli che vedendosi 
correre il campo per suo , s’ era assicurato che 
non gli si rispondesse per paura e per la mol- 
ta opinione che s’ avesse della sua dottrina . 
Voi vedrete le cose che gli sono uscite della 
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penna , e con quanto veneno , e con quanta 
immodestia 1’ ha scritte . Io , perchè non ha 
tempo d’ attendere a queste trame ; perchè sono 
della natura che sapete ; e perchè conosco per 
le ragioni che voi dite , che queste cose s’ han- 
no a fuggire ; 1* ho fuggite e dissimulate pur 
troppo ; ma vedendo alla fine una tanta perse- 
cuzione , non ho potuto non mostrarne risenti- 
mento . Tanto più che , • consigliandomene con 
molti amici miei, uomini gravi, e rimessi piut- 
tosto che altramente . mi mostravano che per 
onor mio non poteva far di non rispondere al- 
le objezioni fatte da lui . Ma non parendo loro 
ch’io mi dovessi impicciar con le lappole, ri- 
solverono che gli facessi rispondere a terze per- 
sone . Così deliberai di fare . E pon sono man- 
cati degli amici che non solamente hanno dato 
le soluzioni alle sue sofisterie ; ma crescendo 
dipoi la sua insolenza e degli suoi , hanno con 
qualche amarezza ritocco ancora lui . Per que- 
sto la cosa non è ancor ferma ; perchè non ci 
è persona che conosca me così rispettivo , come 
sapete ch’io sono; e che abbia conosciuto lui, 
e lette le sue cose così rabbiose , come si veg- 
gono, che non abbia a me compassione , e che 
per isdegno de’ portamenti suoi non se ne sean- 
delezzi . E infino a ora da tanti ed in tanti 
modi si gli grida addosso , che non istà più in 
arbitrio mio di quietarli . E , per Dio santo , 
M. Benedetto , eh’ io sento gran dispiacere di 
quelli che con lui mescolano la patria , e gli 
altri che non ci hanno colpa . E fino a ora ho 
tenuti molti che hanno fatto delle cose , che 
non le mostrino : e molti che le voglion fare , 
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che non le faccino: perchè gli veggo vólti a 
dire cose troppo acerbe e troppo incivili . Più 
vi dico , che la risposta eh’ è fatta di mio con- 
sentimento per difension mia , è stata in molti 
luoghi inasprita contra mia voglia ; perchè la 
gente si persuade che verso uno immodesto suo 
pari non si debbe stare in su termini della mo- 
destia : e vogliono che i loro scritti siano piut- 
tosto per suo castigo, che per mia difesa. Ma 
poiché m’ è parso d’ aver mostro di poterli ri- 
spondere ; bastandomi che le risposte si sieno 
viste da molti ; m’ero tolto giù dal pubblicar- 
le in tutto: e l’ho tenute appresso di me, per- 
chè non esebino . Ma che giova ? Che già co- 
mincia a dire che non si lasciano andare, per- 
chè son cose che non restano a martello: e che 
egli dirà e farà gran cose . A tanta presunzione 
di sè stesso è venuto quest’ uomo , che s’ im- 
magina che ’l portarmi modestamente seco, sia 
un restare per paura de’ fatti suoi . Or io non 
sono lasciato vivere, perchè mandi queste ri- 
sposte fuori : e lo farò , poiché così vuole . Solo 
desidero che voi le veggiate prima . So che 
n’andremo l’uno e l’altro per le stampe. Ma 
poiché la colpa è sua , credo che sarà anco la 
vergogna . Intendo che , dopo che gli si è co- 
minciato a mostrare i denti , e che si è sentito 
anco rimordere , mostra che gli paja strano , e 
s’ingegna di rovesciar la colpa addosso a me. 
Vedete arti da uomo letterato e costumato che 
son queste . Egli scrisse la prima censura così 
impertinentemente come fece : seguì di fare il 
valentuomo sopra il commento non mio : fece 
passeggiate i suoi per Banchi con quel fasto e con 
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quella puzza che intenderete venendo a Roma: 
ha fatto contra di me tutte quelle avanie che 
ha fatte , senza eh io abbia mai messo penna 
in carta, dò pure aperto bocca . Quando ho poi 
cominciato alla fine a parlare e consentire che 
si som a j li pare che non si faccia a buon giuo- 
co . E perchè non s’imputi alia sua maledicen- 
za, egli o altri per lui, per giustificamelo, fra 
gh suoi scritti manda queste parole : Annibai 
Caro, vedute le accuse della sua canzone , disse: 
Quando io ehbi fornita la canzone accusata, 
»» ® immaginai quello che avverrebbe, e 

,, che ora veggo avvenuto; cioè che alcuno 
,, gtammaticuccio ignorante, non intendendola, 
„ ciancerebbe : e perciò vi feci sopra un com- 
» mento „ • h rivoltosi a colui che gli avea 
mostratele accuse, disse : “ Te’ questo commen- 
,, to , ( il quale intanto si avea tratto di seno ) 
,, e mandalo a .quel tale ignorante grammati- 
»» cuccio: e mandagli dicendo da parte mia che 
»* quinci impari quello che non sa „ . Dalle 
quali parole Lodovico Castelvetro sentendosi tra- 
Jiggere e sprezzare , scrisse dal principio del 
commento predetto le cose che appresso segui- 
ranno , Se queste parole possono esser uscite 
di bocca mia, lo lascio a giudicio di tutti che 
mi conoscono . E se ci è persona che me le 
abbia intese dire, io non voglio mai più par- 
lare . E non solamente queste parole non sono 
state dette , ma questo fatto di mandargli il 
commento , e di cavarmelo di seno ec., non fu 
mai. Voi mi avvertite nella vostra ch’io non 
creda ogni cosa ad ognuno. Rispondo, che da 
quel eh avete inteso, potete comprendere ch’io 
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non ho creduto se non agli suoi scritti . Se egli 
ha creduto a chi gli ha dette queste parole di 
me, T inganno è degli amici suoi , e la legge- 
rezza è di lui stesso. Nè per questo si può 
scusare la sua maledicenza : perchè cominciò a 
mordermi nella prima censura . Ora la cosa à 
tant’ oltre, che bisogna mandarla al palio. Egli 
ha fatto pubblicare le sue ciancie per tutti gli 
studj d’ Italia : per questo non posso mancare 
di consentire che si risponda . Se gli pare che 
non si faccia con quel riguardo , eh’ egli s’ ha 
presupposto che ’l mondo gli debba avere ; im- 
pari a non farsi beffe degli altri, e non presu- 
mer tanto di sè . So che non è bene d’ andar 
pec bocca , come voi dite , de’ plebei : ma co- 
me ho da fare , se egli mi ci ha messo per 
forza? e se fa ogni cosa d’ andarvi ancor esso? 
Mi potrà egli piuttosto riprender de’ versi, che 
della vita : e se si verrà a dir male d’altro che 
di canzoni, chi n’ harà peggio, suo danno. Io 
sono da tutti stimolato , e dalla sua insolenza 
e de’ suoi tirato pe’ capegli a lassare uscire le 
mie difese . Ora aspetto che vegnate a Orvieto 
o qua, secondo che promettete, poi darò loro 
la pinta. Intanto ho voluto dirvi queste cose, 
per rispondere a quel che m’ avete scritto ; e 
perchè mi giustifichiate dove bisogna , eh’ io 
son messo in questa pratica a mio dispetto* 
Attendete a star sano, ed amatemi. Di Roma, 
alli xvi di Maggio M.D.LV. 

. * , i . , : 
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u4l medesimo , a 

167. Vedete se 1 ’ amico è per guarir dell’u- 
more } quando si procura infamia da sè stesso, 
e per mezzo d’ un vostro pari . M’ avete data 
]a vita a rispondergli come avete fatto : non 
tanto per lo favore che ne viene a me , che 
questo m’ho già messo ad entrata da voi , quan- 
to perchè egli s’ avvegga , se può , che dagli 
altri non è tenuto quel che si tiene da sè stes- 
so . Harò piacere che vi mandi a veder le sue 
novelle; se n’ averà schiccherate più di quelle, 
che avete di già vedute ini questa materia . Che 
vi venga a trovare a Bologna , mi parrà gran 
fatto ; ina che non si può credere d’ un muso 
così auzzo come il suo ? Io non ho fatto altro 
dell’ apologia , perchè mi truovo in maggiori 
occupazioni del padrone , eh’ io fossi mai ; e 
son solo , Vorrei pur darle una scorsa avanti 
che la pubblicassi ; rimanendomi a dir di mol- 
ta ciarpa . Ma io aspetto di corto il segretario 
Gherardino , che viene di Francia : e se potrò 
con questa occasione ottener vacanza per qual- 
che giorno , vi darò dentro . Mi truovo senza 
copia delle composizion d’ altri contra lui ; e 
essendone ricerco di qua , desidero me ne fac- 
ciate fare una prestamente . Di qua sono tanti 
che gli fanno contra , e dicono cose tali , che 
non* mi piacciono ; perchè si viene a toccare 
altri che non ci hanno che fare ; ed anco di 
lui non vorrei che si dicesse più oltre ; che per 
Dio , mi si fa stomaco a pensar de’ fatti suoi . 
Questo solo mi piace , che ’l dir di molti doterà 
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pur una volta chiarir quei poveretti che se ne 
vanno presi alle grida della gran dottrina di 
quest’ uomo . Ricevei le vostre lettere al car- 
dinale , e gli presentai il vostro libro , il quale 
fu accettissimo ; e si parlò d’ esso e di voi mol. 
to onoratamente . Mi commise che ve ne rin- 
graziassi e ve ne lodassi ec. ; ma io , oltre al 
dogma solito ed alle solite occupazioni , sono 
stato ammalato molti giorni pur al solito . Se 
non accettate che tutte queste cose insieme sie- 
no legittima scusa di non vi aver risposto, fa- 
temi almen buono che me 1’ abbia potuto fare 
indugiare; dall’ indugio poi alla dimenticanza, 
voi sapete come si passa facilmente . Voglio 
dire che questa volta è proceduto , per esser- 
mene ancora dimenticato; e vorrei che m’ave- 
ste per escusato . E se sapeste come io lo fo , 
me n’ avreste anco compassione ; pensate come 
posso attendere a rispondere a’ sonetti : ma con 
voi sono risoluto di fallire ; e di non me no 
vergognare . Con gli altri non lo posso far sen- 
za rossore , perchè dubito che non mi sia im- 
putato eh’ io lo faccia o per poca stima delle 
cose d’ altri, o troppo delle mie. E pur viene 
da non aver tempo , nè capo ora a questa pra- 
tica . Di grazia rimediate col Vivaldo , che non 
se ne tenga affrontato , e ringraziatelo , ed of- 
feritemeli quanto vi par che bisogni per farmeli 
amico, come sapete ch’io desidero d’essere a 
persone tali . I sonetti sono belli e vaghi e pu- 
ri , ed a me piacciono sommamente . M. Ful- 
vio ebbe 1’ altro vostro : e se ne tiene molto 
onorato da voi ; e perchè non ha fatto studio 
nel toscanesimo , non mi par che s’ arrischi di 
Par. II. 6 
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rispondervi : ma nelle due altre lingue farà te- 
stimonio dell’ obbligo che ve n’ ba , e dell’os- 
servanza che vi porta . Voi fate ogni cosa per- 
chè vi riveggiamo di qua , e state sano . Di 
Roma , a 

' * f 

Al medesimo , a Firenze 

' V 

168. Ho ricevuta l’apologià: e, compiacen- 
domi del giudizio che ne fate , ammetto per 
buone tutte le correzioni . Ben vorrei sapere 
perchè in loco d’ infelici voi e loro , avete ri- 
posto voi ed eglino ; parendomi che questa lo- 
cuzione vada sempre col quarto caso }■ e si dica 
felice me, e non felice io: e cosi infelici loro , 
e non eglino. Quanto al Calabrone ,, ricordan- 
domi della similitudine di quel chiuso in un 
fiasco , ancora io pensava che fosse di quelli 
che ronzano, e non di quelli che fanno pallot- 
ta : come lo Scarabeo o lo Scarafaggio ; onde 
che avea detto : E dove il Scarabeo fa la pai- 
lotta : ma dandomi noja quel gruppo delle tré 
consonanti, andai cercando, se Calabrone , che 
vi sta più sonoramente , vi si potesse salvare » 
E trovando che ’l Burchiello dice 

Che non si può far palle Fiorentine 
Senza licenza dello Scalabrone ; 
pensai che potesse esser di quel genere , e per 
l’autorità sua ve lo lasciai stare: ora,rivocan- 
domelo in dubbio voi , dubito che possa aver 
errato ancora il Burchiello : e poiché siete in 
villa , arei caro che ve ne chiariste , e mi di- 
ceste il vero significato, e le differenze di que- 
sti animali e degli altri , se più ve ne sono di 
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questa sorte. Vorrei anco sapere, se riponen- 
dovi Scarabeo y quelle consonanti facessero così 
fastidio a voi , come a me : e se approvate in 
tutto la regola del Bembo intorno a questa par- 
te, vedendosi che ’i Petrarca ed esso medesimo 
poi non 1 osserva . Là dove dico : E con tanto 
maggiore sdegno pigliano ora a risentirsene per 
conto suo , quanto veggono che alcuni vostri ce 
lo straziano davantaggio, e che lo tengono ogni 
di stimolato a rispondervi; questo luogo segna- 
te con una crocetta , volendo forse dire che vi 
manca alcuna cosa . Il che non sapendo io ve- 
dere , dubito di non avere in questa parte il 
vero andare del parlar toscano . Però desidero 
mi diciate il mancamento che vi vedete voi 
piu distintamente. Nel rimanente resto ben sod- 
disfatto i e vi ringrazio della fatica e dell’ amo- 
revolezza . Dipoi m’ è stato scritto da un altro 
mio amico di molto giudizio, che io debba av- 
vertire che la similitudine delle maschere non 
va del tutto bene con le metafore , dicendo 
che le maschere son fatte per coprire il volto 
naturale delle persone ; e le metafore talvolta 
per dire più chiaramente il proprio delle cose . . 
Io truovo che la similitudine non è obbligata 
a rispondere in tutte le parti : e rispondendo 
questa in tante, non mi par che debba dar noia, 
se discorda in una sola. Oltre che si può dire, 
che ancora la maschera sia fatta per meglio 
esprimere se non il proprio volto di chi la por- 

ta ’ a iu m c n0 dÌ q . Uell ° che si vuo1 ^Ppresenta- 
re . Mi farete piacere a dirmi come voi la ’n-, 

tendete . Mi si dice ancora da qualcuno che in 
quest opera io mordo un poco troppo l’ avver- 
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sario : e se bene allego le cagioni che me ne 
sono state date , mi si risponde che quanto a 
lui merita peggio ; ma quanto a me io non deb- 
bo mancare della mia modestia . Questo consi- 
glio in vero è morale; e se avessi a far ora, 
l’accetterei: ma io non ho tempo a rimescolar 
più questa favata : e m’ è venuta a noja per 
modo, che lascerò piuttosto di mandarla fuori, 
che ritoccarla . E tanto più , che levandosene 
j giuochi e le punture , mi par che debba ri- 
maner fredda e fastidiosa a leggere . Ed ancora 
di questo vorrei che mi diceste il vostro pare- 
re : perchè del resto son risoluto a darle la pin- 
ta, e non pensarvi mai più: riposandomi nell of- 
ferta che m’avete fatta di risponder voi, biso _ 
gnando, un’altra volta. Di che vi tengo un 
grandissimo obbligo, e conosco ancora da que- 
sto quanto m’amiate. Nè altro per ora. Atten- 
dete a conservarvi: di Parma, alli v di Agosto 

M.D.LVII. 

Al signor Alfonso Cambi , a Napoli 

160. La vostra degli vili di Decembre m’ è 
venuta assai tardi olle mani: e per questo, e 
perchè m’ è bisognato cercare de sonetti che im 
domandate, vi priego a scusarmi, se cosi tardi 
vi rispondo. Ora passando la puma parte delle 
•cuse e delle amorevoli dimostrazioni che mi ta- 
te , come cose soperchie fra noi , yy dir so a- 
mente intorno a ciò , che io son piu che cer o 
dell’ amor vostro . E associandovi del mio per 
sempre, vi risolvo quanto a questi oomp '™ en 1 
esteriori , che voi potete proceder meco h^ra- 
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mente ; e se vi pare , anco negligentemente : 
che per ciò non «capiterete mai nè della cre- 
denza eh’ io tengo dell’ amor vostro verso di 
me , nè di quello eli’ io porto a voi . E quan- 
do vi occorre valervi dell’ opera mia , coman- 
datemi pur senza rispetto e senza risparmo ; 
che s’io potrò, non darete mai in fallo. Quan- 
to al sonetto di Monsignor della Casa: Caro, 
s’ in terrea vostro alligna amore ; avete prima 
a sapere che mi fu così scritto da lui , e che 
gli si rispose da me nel medesimo modo , per 
fare una burla a uhi non accade ora di nomi- 
nare . Che sia vero, avete potuto vedere che 
l’uno e l’altro sono fatti studiosamente di me- 
tafore, la più paite viziose e lontane, e di certi 
modi di dire che sono falsi e stravolti , e quasi 
tutti contra i precetti dell’arte. E però non vi 
avete a meravigliare che vi sia di più la di- 
scordanza , o lo scambiamento che voi dite , 
de’ numeri : o in prova o per negligenza che lo 
facesse . Per dichiarazione poi dell’ opinion mia, 
vi dico che , se ben questa licenza ai potesse 
salvare per le ragioni allegate da voi, non cre- 
do però che quel signore , il quale era molto 
accurato , 1’ avesse usata in una sua composi- 
zione da vero : ed io per me la fuggirei più 
che potessi . E questo mi par che basti per tut- 
to quello che si potesse dire intorno a questo 
loco : facendovi fede che 1’ esempio donde il 
, suo sonetto è cavato, sta così a punto. E per 
maggior confermazione , oltre alli due che mi 
chiedete, ve ne mando un altro eh’ io feei nel 
medesimo tempo della medesima spezie . Ma vi 
priego a non darli fuora per miei; perehè, noi» 
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si vedendo con essi il fine perchè furou fatti , 
da chi sa possono ragionevolmente esser ripre- 
si : e da chi non sa , tenuti per buoni . E con 
questa occasione mi farete piacere a baciar le 
mani da mia parte all’ Illustrissimo signor D. 
Inico ; e raccomandarmi a tutta 1’ bnovata com- 
pagnia che mi nominate ; ed al signor Sertorio 
spezialmente, al quale sono amico già di mol- 
ti anni . Desidero ancora che mi facciate favore 
di usar di nuovo quella diligenza della quale 
altra volta vi ricercai ; d’ intender destramente , 
se i maestri dell’ Annunziata avesser animo 
d’ estinguer quella pensione che mi pagano del 
benefizio eh’ io rinunziai loro di s. Nicolò di 
Somma : perchè credo che faccia per loro d’u- 
scirne in un tratto : ed a me tornerebbe como- 
do, quando venissero a ragionevole partito . Ma 
vorrei che si trattasse per modo che non pa- 
resse loro eh’ io m’ offerissi ; perchè in vero io 
lo farei piii per acconcio , che per bisogno . E 
mi sarà gratissimo saper quello che ne ritrar- 
rete . Di più , avendo mandato questi giorni 
fuori una mia apologia contro uno che non mi 
volea lassar vivere , se sarà capitata costà , co- 
me io credo , vorrei che mi diceste ingenua- 
mente quel che i vostri gentiluomini ne sen- 
tono . E con questa vi bacio le mani . Di Par- 
ma, il primo di Marzo M.D. LIX. 

f»t •••• . juU - 

A M. Gioseppo Giova, a Lucca 

iyo. La lettera che m’ avete scritta dopo la 
ricevuta de’ libri , m’ è capitata alle mani assai 
più d’ un mese dopo la data di essa ; che m ha 
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/atto star molti giorni di mala voglia : dubitan- 
do che i libri tutti fossero andati in sinistro , 
come sono in parte , essendo stati decimati , 
secondo che avete inteso . Quando poi la vo- 
stra comparse , mi trovò nel letto indisposto . 
E per questo e per 1’ assenzia mia di qua , ho 
prolungato la risposta fino a ora, tanto che so- 
no sfato prevenuto dalla seconda vostra. Ora, 
rispondendo all’ una ed all’altra, vi prego pri- 
ma a scusarmi dell’indugio; dipoi vi dico che 
l’ istoria che m’avete mandata, m’ è carissima ; 
che per male scritta che sia , 1’ ho per auten- 
tica : e per le cose di Piacenza , a qualche co- 
sa me ne servirò . Alle belle parole che mi fa- 
te , non mi curo di rispondere : parendomi che 
tra noi non si convenga stare in su complimenti 
superstiziosi . Basta eh’ io so d’ esser amato da 
voi , e che n’ ho veduti gli effetti . E dal can- 
to mio vi dovete assicurare eh’ io vi sia vero 
amico ; quando non fosse mai per altro , che 
per esser obbligato a corrispondere all’ amor 
vostro i. Però vi prego che , lasciando i conve- 
nevoli e i rispetti da parte , mi comandiate 
alla libera, come si conviene tra gli amici veri. 
E così farò io , quando m’ occorrerà valermi di 
voi . Quanto ai sonetti del Bembo ; non gl’ in- 
tendendo io, son ricorso a M. Carlo da Fano, 
il quale sapete eh’ era un suo terzuolo . Egli 
mi dice che quello : Del Ciro onde Lucrezia , 
fu fatto sopra tre cose che mandò a presentare 
alla duchessa Elisabetta d’ Urbino ; le quali 
furono un vaso di porcellana pieno di aoatoli- 
ni o alberelli di pezzette di Levante da colo- 
rire il volto; ed uno specchio . Col vaso voleva 
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che col cibo della castità passasse il digiuno 
dell’ assenza del suo duca ; il quale in quel 
tempo era fuori dello stato : con le pezzette 
colorisse il viso smorto , per la paura dell’ in- 
fortunio del suo consorte; il quale chiama Tuo- 
no : con Io specchio ; quel che segue , che va 
per la piana . Dell’ altro : Anima che da’ bei 
stellanti , mi dice liberamente eh’ egli non in- 
tese mai; e più, che il Bembo medesimo non 
gli volse mai dire il soggetto d’ esso : mostran- 
do che fosse fatto sopra un caso d’ un gran 
gentiluomo, che per onore della casa sua, eb- 
be ad incrudelire contra il suo sangue proprio. 
Ed altro non n’ ho potuto cavare che questo ; 
eh’ è però tanto , che si può con esso darli 
qualche sentimento . E se ciò non basta ; ab- 
biate pnzienzia , se egli medesimo non si volse 
lasciare intendere . Quanto alle composizioni 
che desiderate da me ; io non fo mai niente in 
versi , se non forzato , perchè non ho tempo , 
nè capo d’attender© a poesie: ma la gente non 
mi lassa vivere ; che mi conviene fare alle volte 
a mio dispetto . Saranno con questi gli ultimi 
sonetti che mi sono venuti fatti di qua ; e poi- 
ché ve ne fo piacere , non farò cosa che non 
veggiate . Ora io vorrei che mi deste quel con- 
tento che mi promettete, di venire a stare qual- 
che giorno meco : che Dio sa se vi vedrò vo- 
lentieri : avendovi per uno de’ più cari e de’ 
più dolci amici eh’ io abbia . Di grazia fatelo, 
M. Gioseppo . Intanto attendete a star sano . 
Di Parma, alli xvii di Marzo M, D.LIX- 
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Al Conte di Camerano 

171. Il sigoor Ciovan Francesco Sanseverioo, 
con darmi a vedere le rime di V. S. m’ ha da 
sua parte ricerco che non solamente io le leg- 
ga , ma le giudichi ancora . Quanto a leggerle, 
io T ho fatto più che volentieri e con molto 
mio gusto : quanto a giudicarle , usanza e fer- 
mo proposito mio è di non dar mai giudicio 
delle cose d’altri; sì perchè non mi pare d’ a- 
verne a bastanza per le mie proprie ; come per- 
chè io l’ho per mestiero pericoloso : e con certi 
se n’ acquista ancor odio . Ma per non mancare 
al comandamento di due miei signori , e tali , 
mi sono risoluto a dirvi su qualche cosa ; non 
per via di sentenza, che questo non farò mai, 
ma d’avvertimenti o di dubbj piuttosto; la- 
sciando che V. S. medesima se ne risolva . E 
prima che venga a’ particolari , ne dirò sola- 
mente questo in genere: che leggendole, m’han- 
no porto diletto e meraviglia : effetti che soglio- 
no fare le buone composizioni : e però per buo- 
ne mi par di poterle tenere. Oltreché vi conosco 
dentro facilità di natura, novità di concetti, 
ed assai buona pratica di lingua : tanto che mi 
fa reputar la somma del tutto , non solo per 
laudabile , ma per eccellente . E mi rallegro 
con lei , che attendendo all’ arme spezialmen- 
te , sia tant’ oltre in questa professione . Nella 
quale , quanto allo spirito poetico , non so che 
sia oggidì chi le ponga piede innanzi . Non en- 
trando dunque nell’ altre parti della poesia , i 
miei dubbj saranno solo intorno all’ elocuzione . 
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Nella quale mi danno noja alcune cosette * e 
sono sì poche e di sì picciolo momento , che 
* gran fallo mi parrebbe di commettere a non 
avvertimela : non essendo altramente che certi 
pochi nèi nella persona d’ una donna che sia 
tutta bella . E Dio sa che non gli mostro per 
riprenderli , ma perchè la sua opera sia da ogni 
parte irreprensibile . Ora io dubito che ’l numero 
non sia tenuto alle volte aspro, alle volte lan- 
guido . Aspro , quando la giuntura delle parole 
è di tre o quattro consonanti insieme : come a 
carte 20 , Pur scorgo : a 53 , Per sfogare : a 
83, Che’l scriva . Questo so che si tollera qual- 
che volta ; ed anco il Petrarca 1’ usò ; ma ra- 
rissime volte , e con certe consonanti non tanto 
strepitose . Languido parrà forse , dove per lo 
contrario , s’ accozzano tre o quattro vócali , che 
fanno un certo sbadigliamento , ovvero hiato 
che lo chiamino i Latini , di mal suono : come 
a carte 83 , Almen foss’ io un di voi : a 47 , 
annodato e acceso ; a 5o per cui un tempo que- 
sta legge è in me : a 7 1 , dilettoso e ameno : 
102 , sento, e alle mie voglie ascose : e più al- 
tre assai : che ancora questo si truova alle volte 
negli autori , ma nelle cose di V. S. è molto 
frequente . Questo medesimo ^avviene di due vo- 
cali poste in modo , che fanno il medesimo mal 
suono , che se fossero tre . E questo è , quando 
quella che si toglie via , altera o annulla la 
natura della dizione donde si toglie : come a q3. 
Ma all ’ apparir . Qui , se si toglie la prima A , * 
quel che resta, che sarà M, s’altera, perchè 
non rappresenta più Ma , ma Mi . Se si toglie 
la A seconda , s’ altera la natura del seguente. 
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eh’ è L ; perche diventa di caso retto, dov’ era 
d’ obliquo. A i6 , Da accesi amanti . Qui to- 
gliendosi VA, quel che resta, che è D , rap- 
presenta Di , e non più. Da . Di questi luòghi 
ce ne troverete assai, dove la collisione, chia- 
mandola pur latinamente , parrà forse viziosa . 
E se anco si truova così usata qualche volta , 
1’ esempio la potrà fare per avventura scusabi- 
le, ma laudabile, che’ io creda, non mai . Du- 
bito poi di certe poche cosette di grammatica; 
dove addolcisse ,\ mi par posta in loco d’ addol- 
cisce : ed a a 4 , nodrisse , in loco di nodrisce : 
a 86 , ne temi , per ne tema; ed a 6a, si scri- 
vi , per si scriva. A 3 a dove dice :> gl sente 
Olanda ; dubito che non ci manchi un che. 
A 78, ov’ è : di galea nemica, meglio mi ’ vi 
parrebbe il genere, che la spezie; come dir nave 
o legno. A 85 , poi la morte ; dubito se sia ben 
detto , volendo dir , dopo la morte . A 89 , 
acerbamente nostro ; non so come si possa stare . 
Direi Emispero , non Emisper : direi Barbaro , 
non Barbar . I luoghi dell’ ortografia non gli 
mostro, perchè sono errori dello scrittore. V. S. 
gli farà poi bene avvertire : e di questi che l’ho 
messi innanzi, se ne chiarisca da sè, ed abbia 
me per iscusato ; perchè fo questo officio non 
per presunzione, ma per 1 obbedienza, come ho 
detto , e per desiderio che le cose sue sieno com- 
pitamente belle così nella lingua , come sono 
nell' altre parti ; nelle quali per lo più mi pa- 
iono bellissime , ed alle volte mirabili. Il libro 
ho restituito alla signora Lavinia . Ed altro non 
mi occorrendo , le ricordo che già molto tempo 
le sono servitore. Di Mantova, aili xxu di 
Luglio M.D.LIX. 
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A M a Bologna 

17®. Risponderò pur una volta alla lettera 
di V. S. , e se non l’ho fatto fino a ora, con- 
fido che vi contenterete eh’ io abbia presa que- 
sta sicurtà di voi : e Dio sa, se ne merito com- 
passione , non che scusa. Il giudicio che cote- 
sta onorata Accademia, e voi spezialmente fate 
della risposta del Castelvetro, m’ è sommamen- 
te caro : e perchè viene da persone tali , e per 
confrontarsi con tutti i giudiziosi di qua , ne 
raccolgo che l’ affezione e 1’ interesse mio pro- 
prio in questo caso non m’inganni . E per que- 
sto, quanto a me, non mi curo di più rispon- 
derli : perchè essendo il mondo ormai chiaro 
della sua dottrina , crederei che ’l risponderli 
di nuovo, fosse un perdere di tempo, d’opera, 
ed anco di riputazione . Pure , perchè certi suoi 
non cessano di gridare e d’ esaltare questo li- 
bro per unico di dottrina e di eloquenza , pare 
a qualcuno che si gli debba dare un’altra ma- 
no, con mostrare la falsità degli argomenti ch’e- 
gli usa , e la verità delle cose che dice. Il che, 
non potendo io , s’ è proferto di fare M. Bene- 
detto Varchi , per 1 ’ amore che porta a me , o 
più alla verità ed alla lingua sua . Egli mi ha 
scritto che darà giudicio di me , e di lui così 
sinceramente, com* è solito in tutte le sue cose. 
Del cui giudicio, e di tutti quelli che leggono, 
e del vostro spezialmente , io rimango del tutto 
soddisfatto, senza ch’io pigli altra briga della 
mia diffusione : perchè io non ho tempo di farci 
altro * e non porta anco il pregio . E quanto 
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alle offerte che ini fate di rispondere ancor voi 
in nome della vostra Accademia , mi sono su- 
premamente care , e me ne sento tanto obbli- 
gato a tutti , che diffido di potervene rendere il 
cambio . E 1* accetterei volentieri , non tanto 
per la protezione e per l’onore che me ne vie- 
ne , quanto perchè mi parrebbe una occasione 
di dar saggio al mondo de’ vostri ingegni , ed 
un far beneficio agli studiosi con tor via que- 
sta pestifera dottrina di quest’ uomo , il che mi 
par che sia il primo officio delle Accademie mas- 
simamente , ma come dite , s’ ha da fare con 
umore che non ha rimedio . Pure , quando vi 
risolveste di correr la vostra lancia , non guar- 
date che ’l Varchi abbia preso il campo ; che 
ci sarà luogo ancora per voi . Del N. , se dice 
da vero , mi par ragionevolmente poter sentir 
di lui quello eh’ egli di me . E senta che vuo- 
le , che non me ne curo : che la mia professio- 
ne non è stata mai di letterato : e la briga eh’ io 
ho col Castelvetro , non è per voler competer 
seco , ma per risentirmi delle villanie che m’ha 
fatte . Delle quali mi piace che voi altri siate 
consapevoli e testimonj : e mi farete ancora pia- 
cere a farne fede al Varchi ; il quale giudiche- 
rà così sopra questa parte , come sopra quella 
della dottrina . Perciocché costui , alterando il 
fatto , d’ attore si vuol far reo ; e si duole d’ es- 
ser ingiuriato e provocato da me , facendo pro- 
fession di modesto ; quando voi sapete , e sa 
tutta Roma , com’ egli e tutti i suoi m’ hanno 
concio . E non sarebbe poco che gli avessimo 
insegnata questa virtù della modestia ; se mo- 
destia si potesse dire la sua , di rovesciar la sua 
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immodestia addosso a me . E contuttociò parla 
con certo veneno occulto , che mostra più la 
malignità della sua natura, che se prorompesse 
nel biasmare apertamente ; benché non si tiene 
le mani a cintola nè anco in questa parte, scher- 
nendomi e calunniandomi falsamente , e mali- 
gnamente più. che può . Ma lodato sia Iddio , 
die non m’ ha detto, e non può dir cosa che sia 
vera o che importi ; che tutto gli si può ripro- 
vare . Quanto al parere che mi chiedete della 
tragedia , io non posso rispondere così determi- 
natamente , come io vorrei ; non avendo mai 
esaminata questa materia, come si converrebbe; 
ed essendovi molto che dire da ogni parte. Ben 
dirò, che essendo la tragedia una spezie di poe- 
sia, mi pare che necessariamente richiegga il 
verso : pure ancora la commedia è tale ; e nella 
prosa pare che ne sia meglio , che nel nostro, 
verso . Credo ancora che ’l mover degli affetti , 
eh’ è principale intento della tragedia , si fareb- 
be di gran lunga più efficacemente in questo 
modo , che in quello ; cioè meglio nella prosa . 
Ma in qualunque modo si faccia; pur eh’ abbia 
1’ altre sue parti; io per me non li riprenderei. 
E secondo che vi porterete nel resto, credo che 
si giudicherà se arete bene o mal fatto . Mi pare 
ben necessario che i cori sieno in verso , come 
voi dite . E di questo non avete a mancare . Ma 
di tutto mi rimetto al giudicio di quelli che me- 
glio hanno esaminato questo articolo . Che s’ io 
medesimo avessi a pigliar ora questa impresa , 
non sono ancor risoluto , come la facessi . Ed 
altro non mi accorrendo, a tutta l’Accademia, 
ed a V, S. spezialmente mi raccomando ed 
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offero . Di Roma , alli xxi d’ Ottobre M. D. 

LIX. 


. , A M. Flaminio de ’ Nobili 

» . • , 

173. Vostra S. non m’è tenuta di cosa alcu- 
na , eh’ io abbia preso a leggere il suo Trattato 
d’ Amore: perchè non 1 ’ ho fatto con altro fine 
che di cavarne dottrina e piacere : il che va' è 
molto ben riuscito . Ma io non sono tanto pro- 
sontùoso, ch’avessi tolto a correggerlo, com’ el- 
la mostra di credere : 1 ’ ho ben letto attenta- 
mente. . E poiché mi ricerca del mio giudicio j 
le dico che a me è parso bellissimo , e da ogni 
parte perfetto e quanto al soggetto e quanto 
allo stile „ E non m’ accade dir altro sopra , se 
non che ’l commendo sommamente, e mi ralle- 
gro molto seco della lode e del nome che n’a- 
cquisterà . E perchè non pensi ch’io l’aduli, le 
dirò che non ci ho trovato cosa che m’ offenda , 
se non che nella lingua solete usare questa par- 
ticella Si; affissa ai verbi , in luogo di Ci o dì 
Ne; com’ è dove dite,; Non possiamo fermarSi 
nell’ animo d’ una donna : in luogo di fermarci 
a fermarne . Non si alziamo , si riposiamo , si 
rìderemmo: volendo dire Ci, o Ne alziamo, ri - 
posiamo , rìderemmo . E così in molti altri luo- 
ghi ; che tutti insieme non sono più che un sol 
modo di dire . Il quale potrebbe esser che fusse 
buono , secondo il parlar di Lucca j ma secondo 
il toscano scritto , non credo che si possa sal- 
vare. Perchè Si riguarda alla terza persona, non 
alla prima . Io mi potrei ingannare : ma me ne 
rimetto , e mi hasta solamente averla avvertita , 
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V. S. lo pigli in buona parte: perchè, Sic soleo 
amicos . E non mi soffrirebbe mai l’ animo che 
la bellezza del vostro libro fosse macchiata da 
•un sì picciol neo . Ora la ringrazio dell* affezion 
che mi mostra , e la prego a continuar d’amar- 
mi : promettendole ricompensa di pari amore 
e di molto maggiore osservanza . E con questo 
a V. S. ed al sig. Giova m’ offero e raccoman- 
do. Di Roma, alli xxv di Gennajo M.D.LXI, 

A M. Felice Gualterio, a Firenze 

174. Con questa farò risposta a due di V. S. 
E quanto alla tragedia, io 1 ho già letta, an- 
zi divorata subito , e di poi rivista a paragone 
di quella dell’ Angelio . Fin qui voglio che vi 
basti che la vostra va di gran lunga avanti e 
di numero e di maestà e di stile poetico: per- 
chè la veggo sempre su le metafore e su le fi- 
gure . Non l’ho veduta ancora col testo : quan- 
do 1’ harò fatto , vi dirò qualche cosa di più . 
Ma non voglio già pigliare questo assunto di 
toccarla ; perchè quest’arte d’emendare non mi 
vien fatta facilmente , senza guastare ancora del 
buono, e forse mettervi del cattivo. Però , det- 
to che ne averò in genere quel che ne. sento 
ai luoghi particolari , mi riserberò a dirvi a boc- 
ca il mio parere ; e la fatica dell emendare , se 
pur bisognerà , intendo che sia vostra . Il testo 
di quel Vito che la traduce , non ho potuto 
ancora trovar qui ; ma cercherò tanto che 1 ab- 
bia . Aspetto poi di rivedervi di qua , come mi 
promettete : ed allora , Coram multa . Aspetto il 
sonetto che mi promettete del signor Mario , ed 
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i vostri , e la fine della mia difesa fatta dal 
Varchi , se possibile è d’ averla . Da me non 
aspettate nè sonetto, nè altro, perchè sono in 
volta col cervello per altri accidenti . Desidero 
che mi raccomandiate al Varchi ed a Madonna 
Laura , ed a tutti i miei signori ed amici . -E 
vi bacio le mani. Di Roma, 1 ’ ultimo d’ Ago- 
sto M.D.LXI. 

A M. Alfonso Cambi Importuni , a JSapoli 

175. Alla lettera di V. S. de’ xxr di Marzo 
per alcune mie occupazioni non risposi col pro- 
caccio passato. Farollo ora con questo; ringra- 
siandovi prima dell’onorato presente de’ mostac- 
ciuoli che m’ avete mandati . A’ quali, per far- 
misi cari , bastava solo che venissero da voi : 
ora che venghino dall’ Illustrissima signora D. 
Jeronima Colonna , potete credere che mi siano 
preziosi , e che gli abbia per salutiferi : imma- 
ginandomi che dal suo nome , che di sacro è 
composto, abbiano prese queste e più altre buo- 
ne qualità. E se ogni volta che si fa cornine- 
morazion di voi con gli amici , si cavassero co- 
se si delicate da una signora tale , non so quali 
si fossero più o le lode che a voi si dessero , 
o le benedizioni che si mandassero a lei . E per 
xò , poiché i vostri meriti vi danno di poter es- 
ser celebrato senza costo , gran senno farete a 
non procurarlo con dispendio di si cari doni ; 
correndo massimamente rischio d’ esser tenuto 
troppo ambizioso che si dica ben di voi , e di 
esser anco adulato da quelli che non sono così 
veritieri com’ io ; che non ho detto col sig. Ma- 
Par. II. 7 
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inizio di voi se non quello ch’io sento , e quel 
che n’ è veramente. Quanto al discorso che mi 
dimandate : Che a quelli che scrivono spagnuo- 
lo , non s’ abbia da rispondere nella medesima 
lingua ; con tutta la gran balìa che avete di 
comandarmi, mi risolvo per questa volta di non 
ubbidirvi : e tenendovi per quel savio e discreto 
signor che siete , mi rendo certo che non me 
ne graverete più che tanto : sì perchè non si 
conviene a me, nè a voi di torre queste gatte 
a pelare ; come perchè io non mi arrogo tanto 
nè d’ autorità , nè di giudicio , che mi voglia 
fare autore d’ una opinione , la quale , per pro- 
babile che sia , si può facilmente ributtare con 
altri probabili . A pena sostengo io la verità e 
le dimostrazioni che sono chiarissime e quasi 
necessarie; non che queste che sono disputabili ; 
contra quelli che la vogliono con me; chè la 
vuole ognuno per mia disgrazia quando anco 
la fuggo : pensate che farebbono , s’ io l’ andassi 
cercando ; massimamente in una cosa come que- 
sta , che tocca ia prerogativa delle lingue t l’uso 
della vostra citta ed il giudicio forse di mol- 
ti : immaginandomi che questo articolo sia in 
controversia tra voi altri signori , e che sopra 
Ciò corrano diversi pareri . Questo di certo me 
n’ avverrebbe , che mi tirerei addosso una par- 
te di voi, e forse la Spagna tutta; perchè non 
si può parlar della lingua in questo caso , che 
non si parli dell’ imperio e della nazion che 
domina, e di quella eh’ è dominata. Ma senza 
offesa di persona e di nazione alcuna , credo di 
poter dir in genere la conclusion sola di quel- 
lo che vorreste eh’ io vi provassi per discorso* 
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la quale 'è : che meglio , con più decoro , cori 
men sospetto d’adulazione, e men pregiudiciò 
di servitù, si scrive e si risponde nella lingua 
propria , che nell’ altrui . Questa sentenza mi 
par tanto chiara , che no li ha bisogno d* alle-* 
gazioni , nè di ragioni , nè d’ esempi : e credo 
che sarà tenuta tosi giusta , che la propina che 
in’ avete mandata , non doverà dar sospetto dì 
corruttela . Benché io intendo d’averla ricevuta 
come vostro amico piuttosto , e come devoto di 
quella signoria , che come giudice di questo 
causa . Ed altro non m’ occorre , se non prò-» 
garvi a far riverenza in mio nome al sig. Rota 
ed altri che sapete esser miei signori , e speziai* 
mente al sig. Ammirato : ringraziandolo del li* 
bro dell’ imprese che m’ ha fatto donare , e del* 
l’ onorata menzione chè vi ha fatta di me ; ràl* 
fragrandovi ancora seco della molta lode che ne# 
gli sento dace da tutti che 16 leggono . ' E còri 
questo vi bacio le mani. Di Roma, l’ottava 
di Pasqua M.D.EXII. 

. ‘ ‘ / : 1 ' * ' ‘ ‘ V 

Al aig. Girolamo Amalico ' 

, ... „ , . * ' * . - » i » ~ ' - 1 • **• * - 

176. Tralasciando le molte cose che irei da 
ragionar con V. E., verrò brevemeùtò ài suo 
divinissimo poema , il quale con -stupore e ma-*' 
raviglia , e con mio infinito piacere credo aver 
riletto più di cónto volte ; tenendo per fermo' 
che non il favor d’ A polline o d’ alcuna delle 
Muse , ma lò Spirito' solo , esso Santo Spirito 
le abbia talmente ingombrato' il petto . che pie-' 
no di divinità , dopo nna profonda estasi , ab- 
bia sciolta la lingua con quel meraviglioso pria- 
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cipio : Ergo iterum ex Èrebi ec. E tuttavia per 
1* aria poggiando , senza mai voltar 1’ occhio 
alla bassezza della terra , tutto intento alla san- 
ta Fede e alla Legge di Dio , e de’ ministri 
suoi , vien con tanta leggiadria poeticamente 
spiegando la diabolica natura ed empietà dell! 
avversar.j di Dio , e abbassa li decreti loro ; che 
quasi a viva forza astringe ogni animo ribello 
a confessar il vero , e rendersi pef vinto ; più 
potendo la figurata poesia di V. E., con la quale 
più vivamente fa apparir le cose, che non fa- 
rebbe un eccellentissimo pittore co’ suoi colori . 
O voi felice, poiqhè dal nostro Signor Dio se- 
te stato eletto per capitano in sua difesa e di 
tutte, le cose sacre ; e nel primo fatto d’ arme 
v’avete così valorosamente adoperato! O beata 
Ghiesa per la quale Iddio benedetto in tanti 
modi si serve de’ suoi figliuoli in gloria di S. 
Maestà ! Chi arebbe mai creduto che le Muse 
fussero da tanto , che avessono potuto giovare 
alla causa di Cristo ? siccome ora si vede , leg- 
gendo la vostra poesia , la quale io stimo , se 
venirà mai alle mani de’ Germani , che abbia 
a metter loro tanto terror nell’animo, che sti- 
molati dalla conscienza, siano finalmente per rav- 
vedersi del suo gran peccato . Chi arebbe mai 
creduto che le cose di religione si potessero ve- 
stire di così leggiadre parole? Chi mai disse di 
papi , di scomuniche , di squadre d’ angeli , di 
predestinazioni , e di tutti gli articoli che ora 
posti sono in questione ? Non Virgilio , non 
Orazio, non Tibullo, non altro altro alcuno di 
quel secolo ; ma solamente 1* Ecccllcntiss. sig. 
Amalteo, e con versi tanto vaghi e ornati, che 
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veramente pajono levati dalle più belle parti 
di Virgilio . Anzi dirò quello che disse intorno 
a ciò il molto reverendo e onoratissimo D. Ba- 
silio Zanchi , che se 1* istesso Virgilio avesse» 
voluto trattar questa materia* non farebbe più 
felicemente trattata, di quello che ha fatto V. 
E. Nè reputi che questo sia da me detto per 
adulazione o per povertà di giudizio : il che 
quantunque sia pur troppo vero, nondimeno 
nella considerazione della sua opera il giudizio 
mio è stato il manco da stimar di altri . Ella 
è ita attorno , e da uomini giudiziosi è stata 
letta e commendata: ed in corte dell’ Illustris- 
simo Cardinal nostro è stata da alcuni ricono- 
sciuta per sua creatura ; e così per bocca di lo- 
ro io parlo. La V. E. adunque ai può dar van- 
to, quello ch’io, dacché vidi le cose sue , eb- 
bi per costante, di tener il primo luogo dello 
stato de’ Veneziani . per non dire più oltre , sic- 
come potrei dire con verità. La prima lettura 
che sopra è stata fatta , fu nella camera del 
suddetto D. Basilio, leggiadrissimo poeta , e di 
vaga letteratura o di singolarissimo giudizio , 
il quale scriverà anch’ egli a V. E. come ha 
detto di voler fare ; il quale per così fatta le- 
zione è talmente divenuto suo, che sopramodo 
brama di vederla, abbracciarla e in tutto do- 
narsele . E così facendo fine , a V. E. mi rac- 
comando ; pregandola talvolta a consolarci con 
qualche sua altra dotta e leggiadra poesia. Di 
Roma, il vii di Marzo M. D. LVII. 


ioa lettere di letteratura. 

A M. Francesco Franchini. In nome di Monsig. 

Gio. Guidiccioni t Vescovo di Fossombrone 

177. L’ amicizia eh’ è fra noi , la modestia 
vostra, l’ingegno che avete di conoscerla vera 
lode dalla compiacenza , e da migliorar sempre 
le vostre cose , mi fa ardito a dirvi che 1’ epi- 
gramma per l’armatura dell’ imperadore, sebbe- 
ne m’empie gli orecchi, non me li colma, co- 
me certi altri divini che io ho letti de’ vostri. 
Egli è bello , facile , candido e degno di andar 
in mano di qualunque giudizioso ; ma perchò 
io conosco le forze dell’ ingegno vostro , en’ho 
veduti gran saggi , per un certo profondo ap- 
petito che m’ è nato , in questo caso , della lode 
vostra , considerando la grandezza del soggetto 
e della persona , non perchè io vegga in che 
riprenderlo , ma per incitarvi a superar voi me- 
desimo , vi esorto a ripulirlo e raffinarlo , di 
modo che, laddove ò ora d’ottima lega, diventi 
di coppella ; perchè a una sola aguzzata d’ in- 
gegno riducendolo , verrà meglio detto e me- 
glio incatenato, e rifacendone un altto , vi riu- 
scirà di più raro concetto. M; Annibaie, il quale 
molto vi si raccomanda, si contenta sommamen- 
te di questo , e crede che non si possa miglio- 
rare ma io , per chiarirlo affatto dell’ artifizio 
vostro , gli ho promesso che per paragone lo 
rimandarete o rifatto o riemendato . Così 1 ’ a- 
spettiamo . State sano . Di Forlì , a’ xxvi di 
Febbrajo M. D. Xk» 
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Lettere di Disegno e Pittura . 

A Monsig. Guidiccione , a Lucca 

J78. Tengo una di V. S. R. da Lucca, per 
la quale ini domanda o descrizione o disegno 
delle fontane di Monsig. mio . E perchè mi truo- 
vo ancora in Napoli , farò 1’ una cosa come 
meglio potrò , 1’ altra ordinerò in Roma che sia 
fatta quanto prima. Benché mio fratello mi 
scrive che di già area richiesto un pittor mio 
amico che la facesse, lo non iscriverò a. V. S. 
)’ artifizio di far salire 1’ acqua , ancora che ciò 
mi paja la più notabil cosa che vi sia ; poiché 
ella , secondo che scrive , ha 1’ acqua con la 
caduta e col suo corso naturale ; e dirolle mi- 
nutamente la disposizion del resto, secondo che 
mi ricerca . Monsignore ha fatto in testa d’ una 
sua gran pergola un maro rozzo di certa pietra 
che a Roma si dice asprone ; spezie di tufo 
nero e spugnoso ; e sono certi massi. posti 1’ uno 
sopra T altro a caso , o per dir meglio , con 
certo ordine disordinato, che fanno dove bitor- 
zoli , o dove buche da piantarvi dell’ erbe . E 
tatto ’i muro insieme rappresenta come un pez- 
zo d’ anticaglia rosa e scantonata . In mezzo di 
questo muro è lasciata una porta per entrare 
ki un andito d’ alcune stanze, fatta pure a boz- 
zi dagli lati , e di sopra a* sassi pendenti, a 
, guisa più tosto d’entrata d* un antro, che d’al- 
tro : e di qua e di là dalla porta in ciascun 
angolo è una fontana . E la figura di quella a 
man destra è tale . È gittata una volta della 
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medesime pietre tra le due mura che fanno' 
r angolo, con pietroni che spargono fuor del- 
1’ angolo intorno a due braccia ; e sotto vi si 
fa un nicchio pur bitorzoluto , come se fusse 
un pezzo di monte cavato . Dentro di questo 
nicchio è posto un pilo antico, sopra a due 
zoccoli , con teste di lioni , il quale serve per 
vaso della fontana. Sopra al pilo, tra l’orlo 
suo di dentro e ’l muro del nicchiò, è disteso 
un fiume di marmo, con una urna sotto al brac- 
cio . E sotto al pilo un altro ricetto d’acqua, 
come quelli di Belvedere , ma tondo a uso di 
Zana . L’altra fontana da man manca ha la vol- 
ta , il nicchio, il pilo, il ricetto sotto al pilo, 
e tutto quasi nel medesimo modo che l’ altra : 
salvo che , dove quella ha il fiume sopra al 
pilo , questa v’ ha un pelaghetto di quasi un 
braccio e mezzo di diametro, col fondo d’ una 
ghiara nettissima; e d’intorno le sponde con 
certi piccioli ridotti, come se fossino rose dal- 
l’acqua: ed in questa guisa stanuo ambedue 
le fontane . Ora dirò come 1’ acqua viene in 
ciascuna , e gli effetti che fa . Dentro del muro 
descritto, più d’ una canna alto, è un bottino 
o conserva grande d’ acqua , comune all una 
fonte ed all’altra . E di qui per canne di piom- 
bo , che si possono aprire e serrare , si dà e 
toglie l’acqua a ciascuna: ed a quella a man 
destra si dà a questo modo . La sua canna è 
divisa in due, l’una, eh’ è la maggiore, con- 
duce una gran polla d’ acqua per di dentro 
in fino in su l’orlo del fiume descritto : e quin- 
di uscendo fuori , traeva intoppo di certi sco- 
glietti , che rompendola, le fanno far maggio» 
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roraore , e la spargono in più. parti , e 1’ una 
cade giù a piombo, 1* altra corre lungo il let- 
to del fiume; e nel correre, trabocca per molti 
lochi , e per tutti romoreggiando , versa nel pi- 
lo ; e dal pilo , pieno eh’ egli è , da tutto il 
giro dell’orlo cade nel ricetto da basso. L’al- 
tra parte di questa canna, la quale è una can- 
nella picciola , porta l’ acqua sopra la volta del 
nicchio , dov’ è un catino quanto tiene tutta 
la volta, forato in più lochi, per gli quali fori 
con certe picciole cannellette si mandano so- 
lamente gocciole d’ acqua sotto la volta , e di 
quindi come per diversi gemizj, a guisa di piog- 
gia , caggiono nel pilo , e caggendo , passano 
per alcuui tartari bianchi d’ acqua congelata , 
che si truovano nella caduta di Tivoli , i quali 
vi sono adattati in modo, che par che 1’ acqua 
gemendo , vi si sia naturalmente ingrommata * 
É così tra ’l grondar di sopra , e ’1 correr da 
ogni parte , si fa una bella vista ed un gran 
mormorio . La fontana a man sinistra ha la can- 
na pur divisa in due : e 1’ una , eh’ è la pic- 
ciola , nel medesimo modo che s’ è detto nel- 
V altra , conduce 1' acqua di sopra alla volta , 
a far la medesima pioggia per gli medesimi 
tartari , ed a cader medesimamente nel pilo~ 
Ma 1’ altra parte più granile di essa canna la 
mette nel pelaghetto descritto : e quivi si spar- 
te in più zampilli • Donde schizzando con im- 
peto , trova il bagno del pelaghetto che le fa 
resistenza , e rompendola , viene a fare un bol- 
lore ed un gorgoglio bellissimo , e simile in 
tutto al sorger dell’ acqua naturale . Quando il 
pelaghetto è pieno , cade per mille parti nel 
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pilo, e dal pilo per mille altre nell’ ultimo ri- 
dotto . E così tra ’l piovere , il gorgogliare e ’l 
versare , e di questa fonte e dell’ altra , oltra 
al vedere , si fa un sentir molto piacevole e 
quasi armonioso : essendo col mormorar d’ am- 
bedue congiunto un altro maggior suono , il 
quale si sente, e non si scorge donde si venga. 
Perchè di dentro fra ’l bottino e i nicchj di so- 
pra di ciascuna d’esse, sono artifiziosamente 
posti alcuni vasi di creta grandi e sottili , col 
ventre largo e con la bocca stretta a guisa di 
pentole o di vettine più tosto ; ne’ quali vasi 
sboccando l’acqua del bottino, prima che giun- 
ga ne’ catini già detti , viene a cadervi d’ alto 
ristretta , e cou tal impeto, che fa romor gran- 
de per sè , e per riverbero moltiplica e s’in- 
grossa molto più ; per questo che , essendo i 
vasi bucati nel mezzo , infino al mezzo s’ em- 
piono solamente : e posti col fondo come in 
bilico, non toccano quasi in niun loco. Ondo 
che fra la suspensione e la concavità loro , 
vengono a fare il tuono che v’ ho detto , il qua- 
le continuato e grave , e più lontano che quei 
di fuori, a guisa di contrabasso, si unisce con 
essi , e risponde loro con la medesima propor- 
ftione , che lo sveglione alla cornamusa . Que- 
sto è quanto all’ udito . Ma non riesce men bel- 
la cosa ancora quanto alla vista; perchè, oltra 
che ’l loco tutto è spazioso e proporzionato, ha 
dagli lati spalliere d’ ellere e di gelsomini , e 
'sopra alcuni pilastri vestiti d’ altre verdure , un 
pergolato di viti , sfogato e denso tanto , che 
per 1’ altezza , ha dell’aria assai; e per la spes- 
sezza, ha d’ un opaco e à’ uu orrore che tiene 
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insieme del ritirato e del venerando . Si veggo- 
no poi d’ intorno alle fontane , per 1’ acque , 
pescetti > coralletti , .foglietti : per le buche y 
granchiolini, madreperle, chiocciolette : per le 
sponde, capiiveoere, scolopendia, musco e d’al- 
tre sorti d’ erbe acquajuole . Mi sono dimenti» 
cato dire degli ultimi ridotti abbasso dell’ una 
fonte e dell’ altra : che quando soli pieni , per- 
chè non trabocchino, giunta l’acqua a un di- 
to vicino all’ orlo, truova un doccione aperto, 
donde se n’esce, ed entra in una chiaviehetta 
che la porta al fiume : ed in questa guisa son 
fatte le fontane di Monsignor mio . Quella poi 
del Sanese nella strada del Popolo ,, se io non 
la riveggio, non m’affido di scrivere . Tanto 
più , che non 1’ ho veduta gittare , e non so le 
vie dell’ acqua . Quando saròa Roma , che non 
fìa prima che a Settembre , la scriverò, più pun- 
tualmente che potrò . Intanto ho scritto a Mon- 
signore che le mandi ritratto di tutte ;< e son 
certo che lo farà , sapendo quanto desidera di 
farle cosa grata . lo non ho saputo scriver que- 
ste più dimostrativamente , che m’ abbia fat* 
to . Se la descrizione le servirà, mi sarà caro ; 
quando no , ajotisi col disegno , e deguisi di 
dirmi un motto di quanto vi desidera , che si 
farà tanto che Vi S. ne resterà soddisfatta . £1 
quando bisogni , si manderà dì Roma chi l’ in- 
drizzi l’opera tutta. La solitudine di V. S. mi 
Torna in parte a dispiacere, per tenermi disco- 
sto da lei ; ma, considerando poi la quiete del- 
1* animo suo, ed i frutti che dagli suoi studj 
si possono aspettare, la tollero facilmente « Nè 
per questo giudico che a’ interrompa il corso 


Digitized by Google 



I08 LETTERE DI D1SECKO E PITTURA 

degli onori suoi : perchè a questa meta arriva 
talvolta più tosto chi se ne ritira , che chi vi 
corre senza ritegno . E non questo me le rac- 
comando , e bacio le mani . Di Napoli , alli 
xiii di Luglio M.D. XXXVIII. 

A Luca Martini , a Firenze 

179. Ho due vostre ; e quanto alla prima , 
io ho caro d’ avervi soddisfatto, ancora che non 
satisfaccia a me medesimo , della canzonetta 
che m’ avete chiesta , ed aspettone la musica 
tosto che sarà recitata . Degli abiti , non ho 
avuto prima tempo di cercare il proprio di cia- 
scuno , nè anco gli ho cerchi a mio modo : 
nondimeno trovo in fino a ora , che Giunone è 
descritta con una veste hialina , cioè di color 
di vetro , e trasparente per 1’ aria ; e di sopra 
con un manto caliginoso , per significazione 
delle nubi: che farei quella di celestro chiaro , 
e questo d’ un velo, ovvero d’ un taffetà scuro 
cangiante , ovvero d’ un buratto di seta nera , 
per onde trasparesse il celestro di sotto . In ca- 
po una acconciatura candidissima con una dia- 
dema , cioè fascia piena di gioje . In piedi , un 
pajo di calzaretti neri, ed alle ginocchia , ben- 
de cangianti . Nella destra, un fulmine ; e nella 
sinistra , un cembalo . Venere , per quanto si 
ritrae da Omero e da altri, vestirei di teletta 
d’oro , ed in testa le metterei una corona d’oro 
e di rame insieme, fatta con qualche bel di- 
segno, e l’avviticchierei di mortine, con un’ac- 
conciatura di capelli a ricci e lucignoli , che 
fusse artifiziosa e vaga. Al collo, catene d’oro 
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e varj vezzi di gioje . Ne’ piedi , usattini di 
chermisi ; ed a traverso , quel cinto che doman- 
davano il cesto , divisato di più colori , e di- 
pintivi suso amoretti e donne che rappresen- 
tassero le fraudi , le lusinghe , le persuasioni , 
le malìe, e simili affetti ed effetti di Venere: 
dall’ una mano , con un dardo , e dall’ altra , 
con la facella . Minerva con una celata in te- 
sta , fasciata con una benda rossa , con che di- 
cono che s’ asciuga nel combattere : per cimie- 
ro le farei una civetta; e per pennacchio, un 
ramoscel d’oliva; indosso, una corazza all’ an- 
tica ; sopra, una veste rossa succinta ; in piedi, 
un pajo di stivieri d’argento. Nella destra, 
un’ asta ; e nella sinistra , 1* egide , cioè lo scu- 
do, con la testa di Medusa; e nel lembo del- 
la veste , o in un cinto attraverso , dipingerei 
gl’istrumenti di tutte l’ arti . Amore, si sa che 
va ignudo, alato, faretrato, con l’arco o pen- 
dente dal collo , ovvero in una mano , e nel- 
p altra con una facella . Non lo fate cieco , 
perchè vede lume pur troppo . Paride, vestite- 
lo da pastore a vostro senno 3 ma riccamente, 
ch’abbia del reale. Hovvi detto succintamente 
gli abiti schietti, secondo che gli truovo scrit- 
ti . Dirvi i significati d’essi, sarebbe lunga fac- 
cenda ; e poi si sanno per 1’ ordinario . Ho di 
poi avute le composizioni che mi mandate ; che 
mi piacciono assai , e ve ne ringrazio . State 
sano . Di Roma , alli xxvm di Duglio 
M.D. XXXIX, 
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A M. Giorgio Vasari Dipintore , a Firenze 

s, . . . . .1. 

180. Il mio desiderio d’ avere un’ opera no- 
tabile di vostra mano, è così per vostra laude, 
come per mio contento ; perchè vorrei poterla 
mettere innanzi a certi che vi conoscono più 
per ispeditivo nella pittura, che per eccellente. 

10 ne parlai col Botto in questo proposito, con 
animo di non darvene fastidio, se non quando 
vi foste sbrigato dall’ imprese grandi. Ma poi 
che voi medesimo vi offerite di farla adesso , 
pensate quanto mi sia più caro . Del presto e 
dell’adagio, mi rimetto a voi, perchè giudico 
che si possa fare anco presto e bene , dove corre 

11 furore, come nella pittura; la quale, in que- 

sta parte, corne in tutte 1’ altre, è similissima 
alla poeàia . È ben vero che ’l mondo crede che , 
facendo voi manco presto , fareste meglio . Ma 
questo è più probabile, che necessario; chè si 
potrebbe ancor dire che 1* opere stentate , non 
risolute e non tirate con quel fervore che si 
cominciano , riescono peggiori . Ed anco non 
vorrei che pensaste ch’io desiderassi tanto tem- 
peratamente una vostra cosa, ch’io non l’ aspet- 
tassi con impazienza. E però voglio che sap- 
piate che io dico adagio , cioè pensatamente 
e con diligenza; nè anco con troppa diligenza, 
come si dice di quell’ altro vostro , che non 
sapeva levar la mano della tavola . Ma in que- 
sto caso io mi conforto , che ’l più tardò moto 
che voi facciate , giunge prima che ’l più ve- 
loce degli altri w E son sicuro che mi servirete 
in tutti i modi : perchè oltre che voi siete voi , * 
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conosco ohe volete bene a me : e veggo con 
quanto animo vi mettete particolarmente a que- 
sta impresa. E da questa vostra prontezza d’o- 
perare ho già conceputa una gran perfezione 
dell’ opera . Sicché fatela quando e come ben vi 
toma; che ancora dell’ invenzione mi rimetto a 
voi . Ricordandomi d’ un’ altra, somiglianza che 
la poesia ha con la pittura ; e di più , che voi 
siete così poeta , come pittore ; e che nell’ una 
e nell’altra cori più affezione, e con più studio 
s’ esprimono i concetti e le idee sue proprie che 
d’ altrui . Purché siano due figure ignude , uo- 
mo e donna , che sono i maggiori soggetti del- 
l’ arte vostra , fate quella storia , e con quell* at- 
titudine che vi pare . Da questi due principali 
in fuori , non mi curo che vi sieno molte altre 
figure; se già non fossero piccoli? e lontane; 
perchè mi pare che 1’ assai campo dia più gra- 
zia , e faccia più rilievo . Quando voleste sapere 
Finclinazion mia ; l’Adone e la Venere mi pa- 
re un componimento di due più bei corpi che 
possiate fare ; aneora che sia cosa fatta . E risol- 
vendovi a questo , arebbe del buono che imi- 
taste , più che fusse possibile , la descrizione di 
Teocrito . Ma perchè tutt’ insieme farebbe il 
gruppo troppo intricato , il che dicevo dianzi 
5ne non mi piaceva , fare», solamente 1’ Adone 
abbracciato • mirato da Venere con quello af- 
fetto , ebe si veggono morire le pese più care ; 
posto sopra una veste di porpora, con una feri- 
ta nella coscia , con certe righe di sangue per 
la persona , con gli arnesi di cacciatori per ter- 
ra ; e * se non pigliasse troppo luogo , con qual- 
che bel cane E lascierei le Ninfe, le Parche e 
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le Grazie , che egli fa che lo piangano; e que- 
gli Amori che li ministrano intorno , lavandolo 
e facendogli ombra con l’ ali . Accomodando so- 
lamente quegli altri Amori di lontano che tira- 
no il porco fuor della selva , de’ quali uno il 
batte con l’arco, l’alro lo punge con uno stra- 
le, e ’l terzo lo strascica con una corda , per 
condurlo a Venere. Ed accennerei, se si potes- 
se, che del sangue nascono le rose, e delle la- 
grime i papaveri . Questa o simile invenzione , 
mi va per la fantasia: perchè, oltre alla vaghez- 
za, ci vorrei dell’ affetto , senza il quale le fi- 
gure non hanno spirito . Se non voleste far più. 
di una figura ; la Leda , e spezialmente quella 
di Michel’ Angelo , mi diletta oltre modo . E 
quella Venere, che fece quell’ altro galant’ uo- 
mo, che usciva del mare, m’immagino che sa- 
rebbe bel vedere . E nondimeno , come ho det- 
to , mi contento di quel che eleggerete voi me- 
desimo . Quanto alla materia, mi risolvo che sia 
una tela di cinque palmi lunga, ed alta di tre , 
Dell’ altra opera vostra non accade che vi di- 
ca altro , poi che vi risolvete che la veggiamo 
insieme . In questo mezzo finitela di tutto , quan- 
to a voi ; che son certo vi harò poco altro da 
fare, che lodarla. State sano. Di Roma,alli x 
di Maggio M.D.XLVIII. 

A M. Tadeo Zuccaro Pittore 

181. I soggetti, che ’l cardinale m’ha coman- 
dato eh’ io vi dia per le dipinture del palazzo 
di Caprajola, nou basta che vi si dicano a pa- 
role : perchè, oltre l’invenzione, ci si ricerca 
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la disposizione , 1’ attitudini , i colori , ed altre 
avvertenze assai , secondo le descrizioni eh’ io 
truovo delle cose che mi ci pajono a proposito. 
Però vi stenderò in carta tutto che sopra ciò 
in’ occorre , più. brevemente e più distintamen- 
te eh’ io potrò . E prima , quanto alla camera 
della volta piatta , che d’ altro per ora non 
m’ ha dato carico , mi pare che essendo ella de- 
stinata per il letto della propria persona di S. 
S. Illustrissima , vi si debbano far cose conve- 
nienti al luogo, e fuor dell’ordinario, così quan- 
to all’ invenzione , come quanto all’ artificio . 
E per dir prima il mio concetto in universale, 
io vorrei che vi si facesse una Notte; perchè 
oltreché sarebbe appropriata al dormire , sareb- \ 
be cosa non molto divulgata ; sarebbe diversa 
dall’ altre stanze ; e darebbe occasione a voi di 
far cose belle e rare dell’ arte vostra : perchè 
i gran lumi , e le grand’ ombre che ci vanno , 
sogliono dare assai di vaghezza e di rilievo al- 
le figure . E ini piacerebbe che ’l tempo di que- 
sta Notte fosse in su 1’ alba : perchè le cose che 
si rappresenteranno, sieno verisimilmente visi- 
bili. E per venire a’ particolari , ed alla dispo- 
sizion d’ essi ; è necessario che c’ intendiamo 
prima del sito e del ripartimento della camera . 
Diciamo adunque ch’ella sia, coni’ è, divisa in 
volta ed in pareti, o facciate, che le vogliamo 
chiamare : la volta poi, in uno sfondato di for- 
ma ovale nel mezzo, ed in quattro peducci gran- 
di , in su’ canti : i quali stringendosi di mano 
in mano , e continuandosi 1’ uno con 1’ altro , 
lungo le facciate, abbracciano il sopradetto ova- 
to . Le pareti poi sono pur quattro ; e da uno 
Par . II. ' 8 - 
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peduccio all’altro fanno quattro lunette . E per 
dare il nome a tutte queste parti , con la di- 
visione che faremo della camera tutta , potremo 
nominar d’ ognintorno le parti sue . Dividasi 
dunque in cinque siti . Il primo sarà da capo ; 
e questo presuppongo che sia verso il giardino» 
Il secondo , che sarà 1’ opposito a questo, dire- 
mo da piè . 11 terzo , da man destra , chiame- 
remo destro j e ’l quarto, dalla sinistra, sinistro . 
Il quinto poi, che sarà fra tutti questi , si dirà 
mezzo . E con questi nomi nominando tutte 1© 
parti , diremo , com© dir : Lunetta da capo , 
facciata da piè , sfondato sinistro , corno destro , 
e s’ alcun’ altra parte ci converrà nominare. Ed 
a’ peducci che stanno in su’ canti fra due di 
questi termini , daremo nome dell’ uno c dell’ al- 
tro . Così determineremo ancora , di sotto nel 
pavimento , il sito del letto : il quale doverà 
essere , secondo me , lungo la facciata da piè , 
con la testa volta alla facciata sinistra . Or no- 
minate le parti tutte , torniamo a dar forma a 
tutte insieme : dipoi, a ciascuna da sè . Prima- 
mente , lo sfondato della volta , o veramente 
l’ovato, secondo che il cardinale ha ben con- ; 
siderato, si fingerà che sia tutto cielo: il resto 
della volta, che saranno i quattro peducci, con 
quel ricinto eh’ avemo già detto che abbraccia 
intorno l’ovato, si farà parere che sia la parte 
non rotta dentro dalla camera : e che posi so- 
pra le facciate, con qualche bell’ordine d’ar- 
chitettura a vostro modo . Le quattro lunette 
vorrei che si fingessero sfondate ancor esse : e 
dove l’ovato di sopra rappresenta cielo, queste 
rappresentassero citdo, terra e mare, e di fuor 
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della camera , secondo le figure e l’ istorie chef 
vi si faranno. E perchè, per esser la volta mol- 
to schiacciata , le lunette riescono tanto basse r 
che non sono capaci se non di picciole figure , 
io farei di ciascuna lunetta tre parti per lon^ 
gitudine : e, lassando 1* estreme a filo con l'al- 
tezza de’ peducci , sfonderei quella di mezza 
sotto esso filo, per modo, eh’ ella fosse come 
un fenestrone alto , e mostrasse il difuori della 
stanza ; con istorie e figure grandi a proporzioni 
dell’ altre . E le due estremità che restano di 
qua e di là, come corni d’essa lunetta, che 
corni da qui innanzi si chiameranno, rimanes- 
sero bassi , secondo che vengono dal filo in sii t 
per farvi in ciascun d’ essi una figura a sedere , 
o a giacere , o dentro o di fuori della stanza 
che gli vogliate far parere, secondo che meglio 
vi tornerà. E questo che dico d’ una lunetta, 
dico di tutte quattro . Ripigliando poi tutta là 
parte di dentro della camera insieme , mi par- 
rebbe eh’ ella dovesse essere per sè stessa tut- 
ta in oscuro; se non quanto gli sfondati così 
dell’ ovato di sopra , come de’ fenestroni degli 
lati , le dessero non so che di chiaro , parte dal 
cielo coi lumi celesti, parte dalla terra con fuo- 
chi ; che vi si faranno come si dirà poi * E con- 
tuttociò , dalla mezza stanza in giù , vorrei che 
quanto più s'andasse verso il da piè , dove sa- 
rà la Notte ; tanto vi fosse più scuro : e così 
dall’ altra metà in.su , secondo che di mano in 
mano più s’avvieinasse al capo , dove sarà l’Au- 
rora , s’ andasse tuttavia più illuminando . Così 
disposto il tutto, vegniamo a divisare i sogget- 
ti : dando a ciascuna parte il suo . Nell’ovato, 
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che è nella volta, si faccia a capo d’essa, co- 
me avemo detto, Y Aurora . Questa truovo che 
si può fare in piò modi : ma io scerrò di tut- 
ti , quello che a me pare che si possa far più 
graziosamente io pittura . Facciasi dunque una 
fanciulla di quella bellezza che i poeti s’inge- 
gnano d’esprimer con le parole : componendola 
di rose , d’ oro , di porpora , di rugiada, di si- 
mili vaghezze : e questo quanto ai oolori ed 
alla carnagione . Quanto all’ obito ; componen- 
done pur di molti uno che paja più appropria- 
to ; s’ha da considerare che ella, come ha tre 
stati e tre colori distinti , così ha tre nomi : 
alba, vermiglia e rancia. Per questo, le farei 
una vesta fino alla cintura, candida, sottile, 
« come trasparente . Dalla cintura fino alle gi- 
nocchia; una sopravesta di scarlatto, con certi 
trinci e groppi , che imitassero quei suoi river- 
beri nelle nugole, quando è vermiglia . Dalle 
ginocchia in giù fino a’ piedi, di color d’oro; 
per rappresentarla quando è rancia . Avverten- 
do che questa veste deve esser fessa , comin- 
ciando dalle cosce, per farle mostrare le gam- 
be ignudo . E così la veste , come la soprave- 
ste siano scosse dal vento , e facciano pieghe 
e svolazzi . Le braccia vogliono essere ignudo 
ancor esse , e d ? incarnagione pur di rose ; ne- 
gli omeri le si facciano l’ali di varj colori: in 
testa una corona di rose : nelle mani le si pon- 
ga una lampada, o una facella accesa: ovvero 
le si mandi avanti un Amore che porti una 
face, ed un altro dopo, che con un’altra sve- 
gli Titone . Sia posta a sedere in una sedia in- 
dorata , saprà un carro simile, tirato o da un 
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Pegaso alato, o da due cavalli: che nell’ uri 
modo e nell’ altro si dipigne . I colori de’ ca- 1 - 
valli siano , dell’ Uno , splendente in bianco ; 
dell’altro splendente in rosso: per dinotarli se- 
condo i nomi che Omero dà loro, di Lampo , 
e di Faetonte . Facciasi sorgere da una marina 
tranquilla , che mostri d’ essere crespa , lumi- 
nosa e brillante . Dietro , nella facciata , le si 
faccia, dal corno destro, Titone suo marito, e 
dal sinistro, Cefalo suo innamorato . Titone sia 
un vecchio tutto canuto , sopra un letto ran- 
ciato, o veramente in una culla ; secondo quelli 
che per la gran vecchiaia lo fanno rimbambi- 
to . E facciasi in attitudine di ritenerla ,• o di 
vagheggiarla, o di sospirarla: come se la sua 
partita gli rincrescesse . Cefalo ; un giovine bel- 
lissimo , vestito d’ un farsetto succinto nel mez- 
zo , co’ suoi usattini in piede, col dardo in ma- 
no, ch’abbia il ferro indorato; con un cane a 
lato , in moto per entrare in un bosco : come 
non curante di lei , per amor che porta alla 
sua Procri . Tra Cefalo e Titone , nel Vano del 
fenestrone, dietro l’Aurora, si faccino spuntare 
alcuni pochi raggi di Sole, di splendor piìi 
vivo di quello dell’Aurora : ma che sia poi im- 
pedito Ohe non si vegga da una gran donna 
che gli si pari d’ avanti . Questa donna sarà la 
Vigilanza ■: e vuol esser così fatta, che paja il- 
luminata dietro alle spalle dal Sol che nasce, 
e che ella, per prevenirlo , si cacci dentro nel- 
la camera per lo fenestrone che ì’ è detto. Ea 
sua forma , sia d’ una donna alta , spedita r va- 
lorosa ; con gli occhi ben aperti ; con le ciglia 
ben innarcate ; vestita di velo trasparente fino 
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a’ piedi ; succinta nel mezzo della persona ; con 
una niuno s’appoggi ad un’asta, e con l’altra 
raccolga una faida di gonna. Stia fermata su ’l 
piè destro ; e tenendo il sinistro indietro sospe- 
so , mostri da un canto di posare saldamente; 
e dall’altro d’aver pronti i passi. Alzi il capo 
a mirar l’Aurora; e paja sdegnata ch’ella si 
sia levata prima di lei . Porti in testa una ce- 
lata con un gallo suvi ; il quale mostri di bat- 
ter 1’ ali , e di cantare . E tutto questo dietro 
l’Aurora. Ma davanti a lei, nel cielo dello 
sfondato , farei alcune figurette di fanciulle , 
1’ una dietro all’ altra , quali più chiare e quali 
meno , secondo che meno o piu fossero appres- 
so al lume d’ essa Aurora ; per significar I’ ore 
che vengono innanti al Sole ed a lei . Quest’Ode 
siano fatte con abiti, ghirlande ed acconciatu- 
re di vergini alate, con le mani- piene di fiori, 
come se gli spargessero . Nell’ opposita parte , 
a piè dell’ovato, sia la Notte : e come l’Au- 
rora sorge , questa trameniti : come di i ne mo- 
stra la fronte , questa ne volga le ..alle: quel- 
la esca d’ un mar tranquillo e nitidi; , questa 
s’immerga in uni) che sia nubiloso e fasico. 
I cavalli di quella vanghino col p“tto innanzi ; 
di questa mostrino le groppe . E così la perso- 
na stessa della Notte sia varia del tutto a quel- 
la dell’Aurora. Abbia la oarnagion nera, nero 
il manto, neri i cavalli, nere l’ali; e queste 
siano aperte , come se volasse . Tenga le mani 
alte ; e dall’ una un bambino bianco che dor- 
ma , per significare il Sonno; dall’altra un al- 
tro nero, che paja dormire, significhi la Mor- 
te; perchè d’amendue questi si dice esser madre. 
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Mostri di cader col capo innanzi fìtto in un’ 
ombra più folta , e ’1 cielo d’ intorno sia d’ az- 
zurro più carico e sparso di molte stelle. Il 
suo carro sia di bronzo , con le ruote distinte 
in quattro spazj , per toccare le sue quattro 
vigilie. Nella facciata poi di rimpetto, cioè da 
piè , come 1’ Aurora ha di qua , e di là Titone e 
Cefalo, quest* abbia l’Oceano ed Atlante. L’O- 
ceano si farà dalla destra, un omaccione con bar- 
ba e crini bagnati e rabuffati : e così de’ crini, 
come della barba gli eschino a posta a posta 
alcune teste di delfini , legati con una accon- 
ciatura composta di teste di delfini , d’ alga , 
di conche e di coralli, o di simili cose mari- 
ne „ Acoennisi appoggiato sopra pn carro tirato 
da balene, coi Tritoni avanti, con le buccine; 
intorno con le Ninfe , e dietro , con alcune be- 
stie di mare . Se non con tutte queste cose , 
almeno con alcune, secondo lo spazio chiave- 
rete : che mi par poco a tanta materia . Per 
Atlante , facciasi dalla sinistra un monte eh’ ab- 
bia il petto, le braccia e tutte le parti di so- 
pra d’ uomo robusto, barbuto e muscoloso, in 
atto di sostenere il cielo , come è la sua figura 
ordinaria. Più abbasso, medesimamente incon- 
tro la Vigilanza , eh’ arema posta sotto l’Au- 
rora , si dovrebbe porre il Sonno : ma perchè 
mi par meglio che stia sopra al letto , per al- 
cune ragioni; porremo in suo luogo la Quiete. 
Questa Quiete truovo bene che era adorata » e 
che 1’ era dedicato il tempio j ma norj truovo 
già come fosse figurata.; se già la sua figura non 
fosse quella della. Securità . Il che non credo : 
perchè la seeurità è. dell’ animo, • la quiete è 
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del corpo . Figureremo dunque la Quiete drt 
noi in questo modo . Una giovine d’ aspetto 
piacevole , che come stanca non giaccia , ma 
segga e dorma con la testa appoggiata sopra al 
braccio sinistro . Abbia un’ asta che le si posi 
di sopra nella spalla; e da piè punti in terra: 
e sopra essa lasci cadere il braccio destro spen- 
zolone ; e vi tenga una gamba cavalcioni ; in 
atto di posare per ristoro, e non per infingar- 
dla . Tenga una corona di papaveri , ed uno 
scettro appartato da un canto ; ma non sì , che 
rron possa prontamente ripigliarlo. E, dove la 
Vigilanza ha in capo un gallo che canta , a 
questa si può fare a' piedi una gallina che co- 
vi : per mostrare che ancora posando fa la sua 
azione. Dentro dall’ovato medesimo, dalla par- 
te destra , farassi una Luna. La sua figura sa- 
rà d’ una giovine d'anni circa diciotto-: gran- 
de, d’aspetto virginale , simile ad Apollo: con 
le chiome lunghe, folte e crespe alquanto, o 
con uno di quelli cappelli in capo che si di- 
cono Acidari ; largo di sotto ; ed acuto , e tor- 
to in cima , come il corno del Doge : con due 
ali verso la fronte , che pendano e cuoprano 
1’ orecchie: e fuor della testa, con due cornet- 
te come d’ una luna crescente : o , secondo Apu- 
lejo, con un tondo schiacciato, liscio e risplen- 
dente a guisa di specchio in mezzo la fronte, 
che di qua e di là abbia alcuni serpenti : e 
sopra certe poche spiche : con una corona in 
capo o di dittamo, secondo i Greci ; o di diversi 
fiori, secondo Marziano; o d’elicriso, secondo 
alcun’ altri . La vesta , chi vuol che sia lunga 
fino a’ piedi \ chi corta fino alle ginocchia : 
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succinta sotto le mammelle ; ed attraversata sot-* 
to 1’ ombilico alla Ninfale : con un mantelletto 
in ispalla , affibbiato su ’1 destro muscolo, e 
con usattini in piedi vagamente lavorati . Pau- 
sania , alludendo , credo , a Diana , la fa ve- 
stita di pelle di cervo . Apulejo , pigliandola 
forse per Iside , le dà un abito di velo sottilis- 
simo di varj colori, bidtaco, giallo e rosso: ed 
un’altra veste tutta nera, ma chiara e lucida, 
sparsa di molte stelle , con una luna in mez- 
zo , e con un lembo d’intorno, con ornamenti 
di fiori e di frutti pendenti a guisa di fiocchi . 
Pigliate uno di questi abiti, qual meglio vi 
torna . Le braccia fate che siano ignudo , con 
le lor maniche laTghe : con la destra tenga un» 
face ardente : con la sinistra un arco allentato; 
il quale , secondo Claudiano , è di corno ; e , 
secondo Ovidio , d’ oro . Fatelo come vi pare , 
ed attaccatele il carcasso agli omeri . Si truova 
in Pansania , con due serpenti nella sinistra ; 
ed in Apulejo , con un vaso dorato col manico 
di serpe : il qual pare come gonfio di veleno ; 
e col piede ornato di foglie di palma. Ma csn 
questo credo che vogli significare pur Iside : 
però mi risolvo che le facciate l’ arco co- 
me di sopra . Cavalchi un carro tirato da ca- 
valli ; un nero, 1’ altro bianco : o, se vi pia- 
cesse di variare , da un mulo , secondo Festo 
Pompejo : o da giovenchi , secondo Claudiano 
ed Ausonio. E facendo giovenobi, vogliono ave- 
re le corna molto piccole, ed una macchia bian- 
ca su ’l destro fianco . L’ attitudine della luna 
dev’ esser di mirare di sopra dal cielo dell’ o- 
vate, verso il corno della stessa facciata cha 
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guarda il giardino ; dove sia posto Endimiona 
suo amante; e s’inchini dal carro per baciar- 
lo ; e non si potendo per 1’ interposizione del 
recinto , lo vagheggi ed illumini del suo splen- 
dore . Per Endimione , bisogna fare un bel gio- 
vine pastore, e pastoralmente vestito; sia ad- 
dormentato a piè del monte Latmio . Nel cor- 
no poi dell’ altra parte, sia Pane, dio de’ pa- 
stori, innamorato di lei: la figura del quale è 
notissima. Poneteli una stringa al collo ;. e con 
ambe le mani stenda una matassa di lana bian- 
ca verso la luna ; con che fìngono che s’ acqui- 
stasse 1’ amor di lei ; e con questo presente 
mostri di pregarla che scenda a starsi con lui . 
Nel resto del vano del medesimo fenestrone si 
faccia un’istoria, e sia quella de’ sacrifìci Lemu- 
rii, che usavano di far di notte, per cacciare 
i mali spiriti di casa . Il rito di questi era, con 
le map lavate , e con i piedi scalzi andare at- 
torno spargendo fava nera ; rivolgendoci pri- 
ma per bocca , e poi gittandola dietro le spal- 
le , e tra questi erano alcuni che sonando ba- 
cini e cotali istrumenti di rame, facevano ru- 
more . Dal lato sinistro dell’ ovato si farà Mer- 
curio nel modo ordinario , col suo cappelletto 
alato , co’ talari a’ piedi , eoi caduceo nella si- 
nistra , con la borsa nella destra; ignudo tutto, 
salvo con quel suo mantelletto nella spalla ; 
giovine bellissimo, ma d’ una bellezza natura- 
le, senza alcuno artificio; di volto allegro, d’oc- 
chi spiritosi , sbarbato o di prima lanugine ; 
stretto nelle spalle e di pel rosso . Alcuni gli 
pongono l’ali sopra 1’ orecchie, e gli fanno usci- 
re da’ capegli certe penne d’ oro . L’ attitudine 
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fate a vostro modo, purché mostri di calarsi 
dal cielo per infonder sonno ; e che rivolto ver- 
go la parte del letto , paja di voler toccare il 
padiglione con la verga . Nella facciata sinistra , 
di verso Mercurio , nel corno verso la facciata 
da piè , si potriano fare i Lari Dei , che sono 
suoi figliuoli : i quali erano Genii delle case 
private : due giovini vestiti di pelle di cani , 
con corti abiti , succinti e gittati sopra la spal- 
la sinistra per modo che venghino sotto la de- 
stra : per mostrar che sieno disinvolti e pronti 
alla guardia di casa . Stiano a sedere 1’ uno a 
canto all’ altro ; tenghiuo un’ asta per ciasonn 
.nella destra ; ed iu mezzo d’ essi sia un cane ; 
e di sopra a loro sia uo picciolo, capo di Vul- 
cano, con un cappelletti in testa; ed acanto, 
.con una tanaglia da fabbri . Nell’ altro corno 
.verso la facciata da capo farei un j Batto, che 
.per aver revelate le vacche rubate da lui , sia 
convertito in sasso. Faccisi un pastor vecchio 
a «edere , che col bracoio destro e con l’ indi- 
ce mostri il luogo dove le vacche erano ateo- 
sto; col sinistro s’appoggi a un pedo o vin- 
castro, baston di pastore ; e dal mezzo in giù 
.aia sasso nero , di color di paragone , in che fu 
convertito . Nel resto poi del fenestrone dipin- 
gasi la storia del sacrifìcio che facevano gli an- 
tichi ad esso Mercurio, perchè il sonno non 
a’ interrompesse . E per figurar questo , hitogna 
fare un altare, e siivi la sua statua: a piede 
-un fuoco , ed’ intorno genti che vi gittina lin- 
•gue ad .abbruciare: e ohe con aloune tazza in 
mano piene di vino» parte ne spargano, e parte 
ne bevalo. Nel mezzo dell’ ovato , per empir 
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tutta la parte del ciclo, farei il Crepuscolo, 
come mezzano tra 1’ Aurora e la Notte . Per 
significar questo , trovo che si fa un giovinetto 
tutto ignudo, talvolta con l’ali, talvolta sen- 
za ; con due facelle accese ; 1’ una delle quali 
faremo che s’accenda a quella dell’Aurora; e 
1’ altra che si stenda verso la Notte . Alcuni 
fanno che questo giovinetto , con le due faci 
medesime , cavalchi sopra un cavallo del Sole 
o dell’ Aurora : ma questo non farebbe compo- 
nimento a nostro proposito . Però lo faremo co- 
me di sopra, e vólto verso la Notte : ponendoli 
dietro fra le gambe una grande stella ; la quale 
fosse quella di Venere : perchè Venere e Fosfo- 
ro ed Espero e Crepuscolo par che si tenga 
per una cosa medesima . E da questa in fuori , 
di verso 1’ Aurora , fate che tutte le minori stel- 
le siano sparite , Ed avendo fin qui ripieno tut- 
to il di fuori della camera, così di sopra nell’o- 
vato , come dagli lati nelle facciate , resta che 
vegnatno al di dentro ; che sono nella volta i 
quattro peducci. E comineianifo da quello che 
è 9opra al letto , che viene ad essere tra la fac- 
ciata sinistra e quella da piè ; facciasi il Solino: 
e per figurar lui , bisogna prima figurar la sua 
casa. Ovidio la pone in Lenno e ne’ Cimmerj : 
Omero , nel mare Egeo : Stazio , presso agli 
Etiopi : 1’ Ariosto , nell’ Arabia . Dovunque si 
sia , basta che si finga un monte , quale se ne 
può immaginare uno, dove siano sempre tene- 
bre , e non mai sole . A piè d’ esso , una con- 
cavità profonda , per dove passi un’ acqua co- 
me morta : per mostrare che non mormori : e 
sia di color fosco : perciocché la fanno un ramo 
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della Iietéa . Dentro in questa concavità sia un 
letto; il quale, fìngendosi esser d’ebano, sarà 
di color nero; e di neri panni si cuopra : in 
questo sia coricato il Sonno : un giovine di tut- 
ta bellezza ; perchè bellissimo e placidissimo lo 
fanno ; ignudo , secondo alcuni , e secondo al- 
cun’ altri , vestito di due vesti : una bianca di 
sopra, l’altra nera di sotto . Tenga sotto il brac- 
ciò un corno , che mostri riversar sopra ’l letto 
un liquor livido ; per dinotar l’ obblivione : an- 
cora che altri lo faccino pieno di frutti . In una 
mano abbia la verga, nell’altra tre vesciche di 
papavero. Dorma come infermo, col capo , e 
con tutte le membra languide , e come abban- 
donato nel dormire . Dintorno al suo ietto si 
vegga Morfeo , Icelo e Fantaso , e gran quan- 
tità di Sogni : che tutti questi sono suoi figliuoli . 
I Sogni siano certe figurette, altre di bello a- 
spetto , altre di brutto : come quelli che parte 
dilettano ,e parte spaventano . Abbino T ali an- 
cor essi, e i piedi storti, come instabili ed in- 
certi che sono . Volino e si girino intorno a lui ; 
facendo cora’ una rappresentazione , con trasfor- 
marsi in cose possibili ed impossibili . Morfeo 
è chiamato da Ovidio artefice, e fignitor di fi- 
gure ; e però lo farei in atto di figurare ma- 
schere di variati mostacci ; ponendoli alcune di 
esse a’ piedi . Icelo dicono che si trasforma es- 
so stesso in più forme : e questo figurerei per 
modo , che nel tutto paresse uomo , ed avesse 
parti di fiera, d’uccello, di serpente,., come 
Ovidio medesimo lo descrive . Fantaso vogliono 
che si trasmuti in diverse cose insensate : e 
questo si può rappresentare ancora con le parole 
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d’ Ovidio ; parte di sasso, parte d’acqua, par- 
te di legno . Fingasi che in questo luogo siano 
due porte; una d’ avorio , donde escono i sogni 
falsi ; ed una di corno , donde escono i veri . 
Ed i veri siano coloriti più distinti, più lucidi 
e meglio fatti : i falsi; confusi , foschi ed im- 
perlò tti . Nell’altro peduccio tra la facciata da 
piede, e da man destra farete Brizo , Dea de- 
gli augurj , ed interprete de’ sogni. Di questa 
non: trovo 1’ abito: ma la farei ad uso di Sibil- 
la ; assisa a piè di quell’ olmo descritto da Ver- 
gilro, sotto le cui frondi pone infinite immagi- 
ni.: mostrando che siccome caggiono dalle sue 
frondi, così le volino d’intorno, nella forma 
eh’ avemo lor data . E, siccome s’ è detto, quali 
più chiare , quali più fosche; alcune interrotte, 
alcune confuse, e certe quasi svanite del tutto: 
per rappresentar con esse i sogni, le visioni, gli 
oracoli, le fantasme e le vanità che si veggono 
dormendo: che fin di queste cinque sorti par che 
le faccia Macrobio. Ed ella stia come in astratto, 
per interpretarle ; ed intorno abbia genti che le 
offeriscano panieri pieni d’ ogni sorte di cose, 
salvo di pesce . Nel peduccio poi tra la faccia- 
ta destra , e quella da capo , starà convenien- 
temente Arpocrate , Dio del silenzio: perchè, 
rappresentandosi nella prima vista a quelli che 
entrano dalla porta che vien dal camcron di- 
pinto , avvertirà gl’ infranti che non faccino 
strepito . La figura di questo è d’ un giovine 
o putto piuttosto di color nero; per esser Dio 
degli Egizj : col dito alla bocca , in atto di co- 
mandare che si taccia : porti in mano un ramo 
di persico : e se vi pare, una ghirlanda delie 
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sue foglie. Fingono che nascesse debile di gam- 
be ; e che , essendo ucciso, la madre Iside lo ri- 
suscitasse . E per questo altri lo fanno disteso 
in terra: altri in grembo d’essa madre, co’ pii 
congiunti . Ma per accompagnamento dell’altré 
figure, io lo farei pur dritto, appoggiato in qual* 
che modo ; o veramente a sedere , come quel 
dell’ Illustrissimo Sant’Angelo; il quale è an- 
co alato , e tiene un corno di dovizia . Abbia 
genti intorno che gli offeriscano , com’ era so- 
lito , primizie di lenticchie e d’ altri legumi , 
e di persichi sopraddetti. Altri facevano per qne- 
sto medesimo dio una figura Senza faccia, con 
un cappelletto picciolo in testa , con una pelle 
di lupo intorno; tutto coperto d’occhi e d’o- 
recchie . Fate qual di questi due vi pare-; 
Nell’ultimo peduccio, tra la facciata da capo; 
e la sinistra sarà ben locata Anger ona , Dea del- 
la secretezza : che per venire di dentro alla 
porta dell’ entrata medesima , ammonirà quelli 
che escono di camera , a tener secreto tutti) 
quel c’ hanno inteso o veduto ; come si con- 
viene , servendo a’ signori . La sua figura èd’u- 
na donna posta sopra uno altare , con la boccd 
legata e suggellata. Non so con che abito- la 
facessero ; ma io la rin volgerei in un panno 
lungo , che la coprisse tutta : e mostrerei che si 
ristringesse nelle spalle . Facciasi intorno a lei 
alcuni pontefici ; dai quali se le sacrificava nel- 
la curia , innanzi la porta : perchè non fosse 
lecito a persona di rivelar cosa che vi si trat- 
tasse in pregiudicio della repubblica . Ripieni 
dalla parte di dentro i peducci , resta ora a dir 
solamente eh’ intorno a tutta quest’ opra mi 
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parrebbe che dovesse essere un fregio , che la 
terminasse d’ ognintorno . Ed in questo farei o 
grottesche , o storiette di figure picciole : e la 
materia vorrei che fosse conforme ai soggetti 
già dati di sopra ; e di mano in mano ai più 
vicini . E facendo storiette , mi piacerebbe che 
mostrassero 1’ azioni che fanno gli uomini , ed 
anco gli animali nell’ora che ci abbiamo pro- 
posta . E cominciando pur da capo . farei nel 
fregio di quella facciata , come cose appropriate 
all’Aurora, artefici, operaj ; genti di più sor- 
ti , che già levate tornassero agli esercizj ed al- 
le fatiche loro : come fabbri alla fucina : lette- 
rati agli studj ; cacciatori alla campagna ; mu- 
lattieri alla lor via . E sopra tutto ci vorrei quel- 
la vecchiarella del Petrarca , che scinta e scal- 
za , levatasi a filare , accendesse il fuoco . E se 
vi pare di farvi grottesche d’ animali , fateci 
degli uccelli che cantino ; dell’ oche che escano 
a pascere; de’ galli eh’ annunziino il giorno; 
e simili novelle . Nel fregio della facciata da 
piè , conforme alle tenebre , vi farei genti che 
andassero a Fornuolo , spie , adulteri , scalatori 
di fenestre , e cose tali : e per grottesche ; istri- 
ci , ricci , tassi ; un pavone con la ruota ; che 
significa la notte stellata ; gufi , civette , pipi- 
strelli , e simili . Nel fregio della facciata de- 
stra , per cose proporzionate alla Luna ; pesca- 
tori di notte , naviganti alla bussola , negro- 
manti , streghe , e cotali . Per grottesche : un 
fanale di lontano , reti , nasse con alcuni pesci 
dentro ; e granchj che pascessero a lume di lu- 
na : e se ’l loco n’ è capace , un elefante ingi- 
nocchioni , che 1’ adorasse . Ed ultimamente nel 
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fregio delia facciata sinistra ; matematici con i 
loro strumenti da misurare ; ladri , falsatori di 
monete , cavatori di tesori , pastori con le man- 
dre ancor chiuse intorno a’ lor fuochi , e simi- 
li . E per animali, vi farei lupi, volpi, scinde, 
cuccie , e se altri vi sono di questa • sorte ma» 
liziosi ed insidiatori degli altri animali . Ma in 
questa parte ho messe queste fantasie così a 
caso , per accennare di che specie invenzioni 
vi si potessero fare . Ma , per non esser cose 
eh’ abbino bisogno d’ essere scritte , lascio che 
voi ve 1’ immaginate ■ a vostro modo. : sapendo 
che i pittori sono per lor natura ricchi e gra- 
ziosi in trovar di queste bizzarrie . Ed avendo 
già ripiene tutte le parti dell’ opera , così di 
dentro come di fuori della camera , non m’ oc- 
corre dirvi altro , se non che conferiate il tut- 
to con Monsig. Illustriss., e secondo il suo gu- 
ato , aggiungendovi o togliendone quel che bi- 
sogna , «archiate voi dalla parte vostra di farvi 
onore . E state sano . Di Roma , a’ n di No- 
vembre M. D.LXIJ. .... . • 

/ , Al sig. Vicino Orsino .a .... . 

• »**.* * 
i8a. Io parlai in Roma col giovine di V. S. 
il quale mi riuscì molto intendente . Ed infor- 
mato da lui di quanto bisognava intorno alla 
domanda eh’ ella mi fa , per dipinger la sua 
loggia; gli dissi tanto circa ciò dell’ animo mio, 
che mi pareva che bastasse a dispor la sua in- 
tenzione . Ma richiedendomi di più eli’ io ne 
facessi un poco di narrativa in carta ; non lo 
potei fare allora , trovandomi un’ altra volta a 
Voi. II. 9 
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cavallo per Frascati : e quel che è peggio , a- 
vendoli promesso di farlo subito che fossi qua, 
non so in che modo, me ne son dimenticatoi 
con tutto ch’io eia così, come io sono, dispe-> 
sto a servirla. V.S. mi scusi con questo, die 
io mi sono veramente infrascato in questo mio 
luoghetto : e forse, non meno eh’ ella, si sia 
nelle sue meraviglie di Bomarzo . Ma vegoamo 
al fatto . V. S. vuol far dipingere lar favola do’ 

* Giganti. Mi piace, la prima cosa , il soggetto r 
e mi pare conforme al luogo ; dove sono tant’ al-> 
tre cose stravaganti e soprannaturali ; ed a prò* 
posito per Io stato suo: eh’ è di signor buono: 
c per ammonizioni di tutti che vi capitano , Oi 
spezialmente de’ suoi discendenti. Perchè io, 
considerata ogni cosa di questa favola tengo; 
che i giganti r oltre ai cattivi uomini , signifi- 
chino segnatamente i cattivi signori: i quali,, 
essendo in terra maggiori degli altri , si lascia* 
no trasportare a una albagia che non sia altra 
possanza sopra loro : il che gli fa presumere e 
contra gli uomini, e contra Dio, £ V. 3. vuole 
che in casa sua si vegga che Dio è sopra loro; 
e che i suoi figliuoli imparino » riverirlo, e 
non essere ingiusti r nè insolenti eoa gli altri. 
31 sito è anco accomodato, essendo all’ aria: 
e quel che v’ è di coperto , che serve di sopra 
per cielo , non può tornar meglio , essendo tea 
le due facciate ohe s’hanno a dipingere. Beata 
ora che ci vegna ai particolari di questa- pittu- 
ra . Dico della pittura solamente ; perchè di. 
quello che non si pub dipingere di questa fa- 
vola, se io mi volessi distendere a scrivere i 
misteri , i significati , e le diverse openioni 
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che vi sono , e i discorsi che vi si possono far 
su ; saria fuor di quello che mi domanda ; e ci 
sana che fare assai . Ristringendomi adunque a 
quel che se ne può imitar pingendo ; dico che ’l 
tetto Ira le due facciate senza dubbio ha da 
rappresentare il cielo : e che in quello s’haDno 
a rappresentare gli dei , che combattano co* gì-' 
ganti. Le forme, gli abiti, e Farmi loro sono 
cosi note, che mi pare uri perdimento di teow 
po, e. Una pedanteria a descriverlo. Ma poiché 
mi si chieggono per ricordo del pittore ; Giovo 
si fa capillato e barbato ; ma con barba e ca- 
pelli raccolti e lucignolati ; con faccia grave o 
benigna ; e con un manto di porpora attraver- 
sato sotto al braccio; e col braccio armato di 
fulmine .- Nettuno e Pluto, come suoi fratelli • 
di simile effìgie ; se non che quello ha la ca- 
pillatura , e la barba distesa, e come bagnata; 

0 questo , come incolta ed arruffata , Ambiduo' 
con 1 armi tripartite, come il fulmine / cioè ‘ 

1 uno col tridente, l'altro Con una forcina. 
bt potnano fare ignudi; ma per vaghezza farei 
una mantellina a Nettuno di celestro : ed a 
P oto, come di ruggine . Benché, secondo me, 
t’iuto non arebbe a trovarsi con i Superi . Mar- 
te con 1 armi, e con l’asta, e con lo scudo. 
Minerva con lo scudo, con l’asta, e con l a 
corazza , «opra una veste lunga J e sopra la co- 
razza 1 Egide, cioè quella pelle di capra, e ’l 

‘r ,?♦”* con un. ceUtn In ' J. , 

su\i r di, va , e la civetta per cimiero . Apollo 

!*" a * e °P ar chi, faretre e saette: succinti, 
giovi ni , e simili di viso 1’ uno all’ altra . Sa- 
urno con la falce , e con quel ciglio severo , 
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che sa ognuno. Ercole con la pelle del lionej 
e con la mazza . E Bacco coi tirso rinvolto 
d’ ellere e di pampini. A voler descrivere tutti 
quelli che nomina quel bello epigramma , ce 
ne mancherebbe uno: ma per onestà si tace. 
Oltre eh’ io credo che si trovasse piuttosto a 
fare i giganti , che a disfargli . L’ importanza 
in questo caso di figurarli sta , che ’1 pittore li 
atteggi per modo , che ciascuno faccia bene ì! 
suo gesto. Chi fulmina, di fulminare: e chi 
snetta , di saettare ; e simili faccende . E cho 
tutti insieme mostrino un ordinato scompiglio, 
e quasi un affanno di domar quelle bestiaccie. 

E quanto al cielo , non so che altro avverti- 
mento me le dare. Vegnamo ora alla Terra. 
Questa si ha da rappresentare in due parti^ 
poiché due sono le facciate . Ed in questo ap- 
provo 1’ avviso del pittore , che inette i monti 
composti da’ giganti , tra l’uoa faccia e l’al- 
tra ; perchè , non ostante T angolo , con la pro- 
spettiva gli può far parere in una campagna 
piena. Ma prima che dica altro circa i monti, 
a me pare che non dovessero stare così come 
gli ha composti ; cioè due del pari , ed uno so- 
pra gli due ; perchè la favola presuppone , se- 
condo me , 1’ uno sopra I’ altro per dritta linea : 
per esprimere che volevano aggiungere al cie- 
lo . E perchè questo non si può mostrare in sì 
poco spazio d’altezza ; massimamente bisognan- 
do empiere il campo d* altre invenzioni ; giu- 
dicherei che questi tre monti si dovessero fa- 
re non in guisa di composti , ma rovinati , e 
fulminati di già per salvare la proporzione che 
V. S. dice , che i giganti sieno grandi , e che i 
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monti si possano immaginare almeno più gran-* 
di di loro : che così vernano in comparazione 
i giganti interi co* pezzi de* monti . E farei che 
un sol monte restasse in piè ; e quell’ anco sca-* 
vezzato da’ fulmini tanto , che lassasse spazio 
di sopra per un poco d’ aria : il secondo si po- 
trehbe fare con la cima in giù: e '1 terzo, at-* 
traversato a gli due, o fracassato per modo,- 
che fra tutti, tre non pigliassero se non l’altez- 
za d’ uno ; e lasciassero più campo che si po- 
tesse alle figure de’ Giganti. E di questi gi- 
ganti farei parte, che ancora combattessero,^ 
parte , che di già fulminati e rovesciati in ter- 
ra , giacessero sotto a’ massi de’ monti , con va- 
rie attitudini di morti e d’ oppressi dalla ruina 
loro . Avvertendola in questo , che quello schiz- 
zo che io ho già veduto , mi par povero di fi- 
gure : bisognando in un conflitto tale più gi- 
ganti , e con più attitudini , cosà d' interi , co- 
me di mezzi ; e propinqui e lontani ; e vivi e 
morti : cose che si esprimono meglio col pen- 
nello, che con la penna. Presupponendo chu 
sopra ar monti appariscano i fulmini , parte fra 
i monti rovinati, e scoscesi; parte nell’aria, 
cbe venghino a percuotere e così dico degli 
atrali . E circa la parte di mezzo tra le dae fac- 
ciate , mi par detto a bastanza . Delle facciate 
poi , che son due , mi servirei a farvi su due 
conflitti di questi animali contra il cielo; sic-' 
come due volte si fìnge che fosse assalita da 
loro. Una volta , da’ Titani contra Saturno ; ed 
un’ altra , da’ giganti contra a Giove : e secon- 
do l’ordine de’ tempi , faiei dall’ una parte i 
Titani già fulminati , sotto i monti oppressi , 
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chi con una parte del corpo , chi con un* altra j 
e tutti con varie attitudini . Dall’ altra farei i 
giganti non del tutto fulminati o debellati , ma 
combattenti ancora . Che verrebbono a essere 
dall’ un lato quasi tutti i morti , e dall’ altro 
quasi tutti i yivi: materia da atteggiarli in quan-> 
ti modi si possono atteggiare i corpi umani, e 
da far la pittura assai più ricca di quella del 
Tè di Mantova. La quale, se ben nji ricordo, 
non rappresenta altro di questa favola , che la 
mina de’ monti e de’ giganti in confuso , E fin 
qui sia detto di quanto s’ ha da rappresentar da 
presso . Il che si fa con maggiori figure , più 
apparenti , e con più yivi colori . Ora vengo ai 
lontani . Questa distinzione sarà benissimo inte- 
sa da’ pittori ; poiché questa è una delle prin- 
cipali avvertenze che abbia l’ arte del dipinge- 
re . Ho detto che in una facciata vorrei la strage 
de’ Titani : e questa intendo che venga alla si- 
nistra-degli dei. In questa, presupponendo il 
conflitto fatto , non esprimerei forza nè attitu- 
dine di combattere , nè dalla parte del cielo , 
nè da quella della term . E farei li dei tutti 
Volti al resistere ed offendere dalla destra : non 
si potendo fare , che due fazioni seguite in due 
tempi si rappresentino in un solo . Il lontano 
poi di questa medesima faccia , mi piacerebbe 
che si figurasse la cagione , ed il principio di 
questa guerra contra gli dei ; che fu l’ira della 
Terra contra al Cielo. E per esprimer questo, 
farei la madre antica Cibele tirata dalli suoi 
leoni , coronata il capo di torri , uscire come 
d’ un grand’ antro , at’torneggiata dagl’ Incubi , 
phe sono alcuni demoni, i quali si dicono esser 
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padri de’ giganti . La forma de’ quali è la me- 
desima , che de’ Fauni e de’ Silvani . Con que- 
sti insieme , vorrei che convocasse i giganti suoi 
figliuoli , e mostrasse loro il cielo , in atto di 
lamentarsi come offesa da lui : e che alcuni 
d’ essi rivolti in suso lo minacciassero, ed altri 
promettessero alla madre di vendicarla , altri 
dessero di piglio a pezzi di monti , altri svel- 
lessero arbori per armarsi; e rotali altre cose. 
E queste figure lontane vogliono esser più pic- 
cole e più in ombra , che quelle d’ avanti . E 
non dia noja a V. S. la diminuzione d’ es*3 : 
perchè così picciole ancora possono far parere 
i medesimi , giganti ; che ’l picciolo e ’I grande 
non s’ intendono se non a proporzion d’ un’ al- 
tra cosa . E le proporzioni e le misure di ciò , 
sono assai note a’ buoni artefici. E se ’l vostro 
sarà tale , supplirà in questo al dubbio di V. 
S. Che se bene ha considerato le cose di D. 
Giulio , conoscerà eh’ ancora la miniatura con 
piccolissime figure rappresenta i giganti . Il lon- 
tano poi della faccia destra , dove la battaglia 
è in essere d’ambe le parti del cielo e della 
terra ; crederei che stesse bene che rappresen- 
tasse Vulcano , con quei suoi mascalzoni che 
s* affannassero a fabbricare i folgori per muni- 
zione di Giove, e l’ altre armi per gli altri dei. 
E qui farei un altro grande speco ; fingendo 
ehe sia quello di Mongibello; con fucine e fuo- 
chi dentro ; che faranno bel vedere , con quei 
ciclopi nudi , e con quell' armi già fabbricate 
per terra . Ed in alto farei un* aquila che som- 
ministrasse i fulmini, portando o con il rostro, 
p con gli unghioni , o nell’ un modo e nell’ al- 
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tro . E quanto a’ lontani ; non saprei che me- 
glio ci si potesse porre ; se già non ci volessi- 
mo figurare il primo spavento che gli dei eb- 
bero eli questa guerra , perseguitati da Tiféo : 
per la qual paura , trasformati in animali , fuggi- 
rono in Egitto . E qui rispondendo a quella par- 
te di’ ella mi domanda delle loro trasformazio- 
ni , dico che Giove si trasfigurò in castrone , 
con riverenza della sua Maestà, e gli ne rima- 
sero ancora le corna ; dove in Africa s adora 
per Aminone. Apollo si fé’ un corvo. Bacco un 
bf.co. Diana una gatta. Giunone una vacca 
bianca . Venere un pesce . Mercurio una cico- 
gna . Marte , come bravo, non debbe aver pau- 
ra , e però non lo trovo trasformato . Ho divi— 
sato li da presso e i lontani . Andrò ora vagan- 
do per certi particolari, per dare invenzione al 
pittore . Alcuni poeti descrivono i giganti co* 
piè di serpente . Questo , perchè farebbe bella 
vista , esprimerei con qualche bel gruppo in al- 
cuni , come dire in quelli che giacciono invi- 
luppati sotto a’ monti . Briareo con cento ma- 
ni , farei nella faccia sinistra ; perchè fu de 
Titani . E basteria accennare in un luogo più 
mani insieme che uscissero con un braccio di 
sotto a un di quei massi . Il Sole fu uno de 
Titani ancor egli : e perchè non volle conve- 
nir con loro contra gli dei , meritò il cielo , 
Però gli darei loco là su da man manca , mo- 
strando che fusse accolto da Saturno , e che 
esso con Diana saettino poi verso la parte de- 
stra , ed i saettati da loro siano Oto cu Ehalte. 
Questi due fecero prigion Marte : e contuttociò 
gli sacrificarono; avendolo in poter loro. Forse 
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Verrà èapriccio al pittore d’ accennar questo sa* 
orificio appresso a dove son morti : e che Mar- 
te sia i tornato , appresso alla morte loro, a ri- 
combattere in cielo . Il campo dove si combatte 
è Fiegra : altri lo mettono in Tessaglia j altri 
in campagna presso a Cuma. Dovunque si fos- 
se , non importa nella pittura : ma facciasi la 
terra in alcuni lochi vaporare fuochi sulfurei, 
ed uscirne acque . che fumino : . che per questo 
un luogo tale ha dato occasione alla favola , 
che i giganti vi fossero fulminati . Ercole fu al- 
la fine , che gli debellò : e tutti quelli che non 
Testarono fulminati , perseguitati da lui , entra- 
rono sotto terra nel campo Fiegreo.r.però farei 
Ercole combatterli in terra , e non in cielo . 
-E di questo si farebbe una bella mischia , ;ae 
basta 1’ animo al pittore di darli loco . Crede- 
rei che si potesse mettere nella parte destra tra 
la porta e l’ultimo della facciata e la porta 
«tessa servirebbe per la buca per onde s’ inta- 
nano, dipingendo nell’ uscio proprio . alcuni di 
loro ch’entrassero , ed alcuni che facessero cal- 
ca per entrare . Così come vorrei ancora che 
dall’altra porta da sinistra uscissero alcuni al- 
tri per combattere in su’ monti . Ma tutto sta 
che. vi sia loco. Il che si rimette alla discre- 
zione del pittore ; non essendo bene d’ inculcar 
molte cose. Però, quando a lui paja che que- 
sta parte d’ Ercole sia troppo * si lasci stare y 
.Nella parto de’ Titani , si faccia speculatamente 
Tiféa fulminato., tener il corpo sotto diversi 
monti ; e mostri che nel volersi muovere , li 
«conquassi tutti; faccia terremoto, e rovesci al- 
cune città che gli «iene sopra : e »i figurino al-; 
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cune rotture che gittino fuoco per le fiamme 
che gli escono dal petto : ed in una d’esse rot- 
ture si faccia Plutone eh’ esca a vedere che 
moto è quello, dubitando che la terra non s’a- 
pra ; come finge Ovidio : che per questo non 
farei Plutone con gli altri Superi in cielo . Vor- 
rei che si vedessero in qualche parte alcune 
scimie , che pajano nascere dal sangue loro : 
che scimie , e tristi uomini si dice che ne na- 
cquero . Molte altre cose e belle si potrian di- 
re sopra questo soggetto : ma non venendo in. 
pittura , come s’è detto, si lasciano. V. S. ave- 
rà di queste pur troppo da empiere il campo: 
se ’l pittore arà del buono ; come io credo ; e 
se io gli 1’ barò saputo esprimere . Il che barò 
caro di sapere, insieme col ricapito della lette- 
ra ; perchè non se ne stia sospeso . E se ne fa- 
rà fare uno schizzo prima che le metta in opera; 
vedendolo , m’ affido di migliorarlo in qualche 
cosa . Intanto le bacio le mani . Di Frascati , 
filli xii di Decembre M. D. LXIV. 

Categoria XVI.* , 

Lettere d* Imprese e Mottì . ; 

A M. Jeronimo Soperchio , a Marino . 

i83. Se sapeste gli affanni miei, non mi ri- 
^ chiedereste d’ imprese ; le quali vogliono tem- 
po e pensieri scarichi » Pure vi dirò cosi d’ im- 
provviso , che per motto di quel vostro seggio 
sotto al monte , non mi soccorre per ora detto 
nè greco nè latino che venga dall’ antico : e 
yoi non mi date spazio di cercarne , Vedete ìa 
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tanto se vi tornasse bene questo mezzo verso ; 
Secura est sub monte quies ; ovvero quel di 
Vergilio : Alti sub fornice montis : aggiungete : 
Tutus dgam , o simil cosa : sotto al sèggio , si 
potria fare come un Endimion che dormisse ; 
un che fuggisse da qualche tempesta o trama 
di ciò . Dentro della grotta , se ci volete far 
figure. Pastori che cantino; Ninfe che ballino; 
Satiri , Fauni , Silvani , Sileni , cotali fantasie 
salvàtiche . O per esser, il loco sotterraneo, un 
Volcano , con li suoi tre Mascalzoni, che fab- 
brichino saette : poiché ’l Papa vuol far guerra; 
e ’l motto potria dire : Jovi ultori . Ma poiché 
viene contra miei padroni , mi ridico . Fateli 
piuttosto che attendino alle miniere ; intorno 
alle quali sono di molte belle operazioni , Fa- 
tevi cercatori di gioje , incantatori di spiriti , 
una rapina di Proserpina ; il congiungimento 
d’ Enea con Pidone ; un Ulisse che ciechi Po- 
Jjfemo ; un serraglio di Circe, che trasformi gli 
uomini in bestie di ogni sorte ; e questo mi 
parrebbe meglio di tutti . Se non vi volete fi- 
gure , empietelo di grottesche, di verdure, di 
biscie , di pipistrelli , di barbajanni ; che so io 
che mi dire, o che voi vogliate? ciré non veg- 
go il luogo, o non so quello che più vi si con- 
venga: e non ho, come ho detto, né tempo, 
nè capo pe| queste cose . Però , se v* ho detto 
delle fole scusatemi ; A M. Giovanni Antonio 
segretario offeritemi e raccomandatemi ; e se 
sarà buon cotppagno, e così amico dello scri- 
vere Come son io , gli doverà bastare d’ aver 
questa insolido con voi . E mi vi raccomando . 
Pi Roma, alli xv di Maggio M.D. LI, 
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A M. Niccolo Spinelli, a Roma 

* . 

• ' , 

i84- Vostra S. sarà contenta di baciar prima- 
mente la mano all’ Eccellentiss. signora Ersilia 
da mia parte del favor che mi fa di comandar- 
mi . Dipoi vorrei che mi specificaste meglio la 
commessione che mi date in nome di S. Ec- 
cellenza . Perchè richiedermi così asciuttamente 
eh’ io le truovi una impresa appropriata a lei» 
è come voler che le si faccia una veste a suo 
dosso , e non mandarne la misura , nè la fog- 
gia d’ essa . Il desiderio eh’ io ho di servirla > 
come voi ben credete , è grandissimo ; ma ci 
bisognerebbe anco l’arte dell’ indovinare : la 
quale io non imparai mai . Oltre che mi truovo 
qui senza libri, e con un capo bagnato da ses- 
santa docciature t pensate voi se ne può uscire 
altro concetto che molle . Se io avessi qualche 
lume di più dell’ intenzion sua , spererei di sa- 
tisfarle meglio 5 il che desidero infinitamente . 
E quando pur vogliate ch’io sia indovino, aiu- 
tatemi almeno a riscontrare se mi riesce . Io , 
pensando che ne possa aver bisogno , senza in- 
dugio mi sono così d’improvviso immaginato' 
eh’ ella voglia una cosa che torni a proposito 
della sua vedovanza , e dello stato in che si 
truova-di presente. E per ispriraer questo, cre- 
do che farebbe bene una lira o viola alla mo- 
derna col suo arco, il quale fosse rotto; per- 
chè queste due cose sono inseparabili nella loro 
operazione ; com’ erano inseparabili nell’ amoro 
r Eccell. sua con l’ Illustrissimo suo consorte; 
per morte del quale si figurasse che l’ armonia 
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e la virtù di lei non si possa mostrare . Ora vor- 
rei che destramente vedeste di cavar da S. Ec* 
celi, se questa invenzion le piace ; oh’ io vi 
penserò poi sopra il motto . E se non ci è 
tanta fretta di metterla in opera , io sarò pre- 
sto a Roma , e m’ ingegnerò di satisfarle appie- 
no . E se questa le piace , fate che mandi per 
M. Francesco Sai v iati , il quale la metterà in 
disegno con più grazia, che altri ch’io cono-* 
sca , facendogliene fare più schizzi . E se me 
gli manderete qua, dirò di più quel che m’ac- 
cade . Intanto vi prego a mantenermi in grazia 
di S. Eccellenza ; ed a V. S. mi raccomando . 
Di Capranica, alli xui d’ Agosto M. D. LIV. 

Al Conte Francesco Landriano 

j85. Sono più giorni eh’ io ricevei una let- 
tera di V. S. alla quale ho indugiato di rispon- 
dere infìno a ora , per desiderio di- meglio ser- 
virla : perchè trovandomi fuor di Roma, in luo- 
go dove non sono nè pittori , uè libri, finché 
non vi torno, non mi par di poter satisfare nè 
a lei , nè a me ; nè circa il disegno , nè circa 
il motto dell’ impresa che mi domanda : e la 
speranza d’ esservi di corto , m’ ha trattenuto 
fin qui . Ma ora che alcuni accidenti m’hanno 
posto qui assedio per qualche giorno, dubitare 
do che questa tardauza mi si possa imputare 
a negligenza, mi sono risoluto con questa di 
scusarmi almen seco , e di darle quel poco 
lume eh’ io posso di quanto m’ ha comandato. 
La forma della sirena appresso gli antichi non 
era quella che ora volgarmente si tien per sire- 
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x>a . E le mezze figa re umane con le code de* 
pesci in vece di gambe » significavano appo lo» 
ro Tritoni e Ninfe» e cotali altri Dei del ma- 
re» Imperò, cercando la sua vera figura, se- 
condo eh’ ella m* impose, per quel che n’ ho 
trovato scritto, per quello che n’ ho cavato da 
M. Pirro Ligorio , famoso antiquario in Roma, 
e pef una medaglia d’ argento donatami dal 
medesimo, e fatta, secondo si crede, da’ Na- 
politani in onor d’ Augusto , ho visto alla fino 
come la finsero, e come la figurarono, non sen- 
za mio sommo piacerei parendomi che V. S. 
si possa contentare del corpo dell* impresa , poi- 
ché la figura è diversa, com’ ella volea, da 
questa triviale» Cosa nuova e vaga alla vista, 
e quel eh* importa, quella stessa che gli anti- 
chi intendevano per sirena . Io le scriverei più 
lungamente e sopra la favola e sopra la forma, se 
mi trovassi , come ho detto, i luoghi degli autori 
in pronto: ma , non gli avendo, basta che le dica 
che le sirene erano, o si voleva che fossero ma- 
rittime o litorali, piuttosto che marine, E riscon- 
trando la deserizion d’ essa col rovescio di det- 
ta medaglia, la sua figura dal mezzo in su, 
al Volto , al corpo ed alle braccia ignudo , è 
pur d’ una Vergine: e dal mezzo in giù * alle 
piume,. ai piedi ed a tutta la fattezza, è d’ una 
gallina ; salvo che 1’ ali- sono in stt gli omeri 
della veigine : e con assai bella grazia porta itt 
ciascuna mano una tibia o un flauto che vo- 
gliamo dire : con una; attitudine , che quando 
sia ben ritratta, credo che farà quella bella ap- 
parenza che si ricerca nell* impresa . Però de- 
siderava farla ritrar dalla medaglia, da qualcuno 
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òhe disegnasse bene : perchè la prima si piglia 
per esempio di tutte V altre ; ma non potendo 
farlo per difetto di disegnatore, con questo poco 
di schizzo che ne le mando , ho voluto mostrar- 
le a un dipresso come la facevano . E quanto 
al motto , arei voluto che fosse di qualche au* - 
tor celebrato , o greco o latino , o volgar che 
fosse ; che ancora questo importa che venga di 
buon luogo . Nè anco in questa parte potendo 
far diligenza senza leggere , le dirò semplice- 
mente 1 openion mia dell’ anima che mi pa- 
re che dovesse avere < E se bene ho inteso il 
suo concetto , credo che s’ esplicasse comoda— 
mente con parole simili ; Ecquii hinó caveat ?< 
vuol dire: Chi se ne guarderebbe? non si do- 
vendo temere male alcuno da una cosa tale , 
che tutta insieme non rappresenta* e non pro- 
mette altro che umanità* innocenza e dolcezza. 
Che mi parrebbe a bastanza per giustifiear sè, 
e mostrar la natura di quel suo accidente . E 
questo è ; quanto sopra ciò m’ occorre di dirle 
fino a pra : che , quando le basti » mi sarà di 
sommo favore ; quando nò, cercando, potrà 
trovare qualche altra cosa migliore, e più a 
sua proposito, e scusar me cosi della tardanza, 
come. del poco modo che ho di satisfarle, fin- 
ché, io sia di qua. Ed in ogni caso la suppli- 
co a comandarmi come a servitore , che le vo- 
glio esser sempre, per 1’ onorate qualità suri 
e per, 1’ obbliga che le tengo della buona vo- 
lontà, .uha. mi mostra , e delle grate offerte che 
mi fa., Di che senza fine la ringrazio. E rive- 
rentemente le bacio le mani , Dalla mia Com- 
menda di S. Giovanni presso a Viterbo \ alli V 
d Ottobre M.D.LX, 
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> Alla Duchessa c? Urbino ’ ? - 

i86. Supplico V. Eccellenza ^toii faccia gra- 
zia di non pensar mai cosa tanto indegna di 
me, che mi sia grave di servirla-: perchè ogni 
sospensióne ed ogni rispetto che -k ritenga di 
comandarmi , mi fa dubitare che non mi abbia 
per quel pronto e fervente servitore che le so- 
no . E non che altro, tengo per favore e per 
ventura che si degni di valersi dell? opera mia. 

E se intorno alle sue imprese , ho tanto indu- 
giato a mandarle gli ultimi motti , non è prò- % 
ceduto nè da negligenza, nè da dimenticanza , 
ma sì bene da desiderio di trovar detti ohe mi 
aoddisfaccino : perchè queste non sono cose che 
si truovino a posta, come l’ altre sentenze del- 
le dottrine. Bisogna scorrere gli autori , ed ap- 
plicare i lor detti ai propositi , ed averne mol- 
ti , per farne scelta de’ migliori : il che ricerca 
tempo . Ora io ne son quasi risoluto t ma per- 
chè questa sera non gli posso mettere insieme, 
differisco a mandargli per la prima. Intanto la 
prego a scusarmi di questo indugio . Mi mera- 
viglio che non abbia ricevuto il motto della 
fucina , perchè glie n’ ho mandato , molti gior- 
ni sono , per le mani , se ben mi ricordo , di 
M. Federico Commandino . Ma a cautela , lo 
rimanderò con gli altri; E ringraziandola del-. 
l' umanissime offerte che mi fa , le baeio le ma* 
ni. Di Roma, «Ili vi di Giugno M.D.LXIIv 

*- li 4 4 4* ; • «' *••** t» ^ ! i) i4 ‘ e . ■- J 
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A M. Jeronimo Ruscelli, a Venezia 

187. Il sig. N. m* è venuto a trovare con una 
di V. 8. de* iv di Maggio : ma non prima che 
due giorni sono . Il che mi scusi appo lei del- 
la tarda risposta . Quanto a lui , 1 ’ esser del 
paese , e molto amico d’ un mìo nipote , basta- 
va ad intrinsecarsi meco per l'ordinario: ma la 
fede ch'ella mi fa delle sue qualità, dell’ amor 
che mostra a me, e dell’osservanza che porta 
a lei-, m’ obbliga ad amarlo e per suo merito 
e per mio debito . Ed io le prometto che l' a- 
merò , e lo servirò sempre . Del testimonio suo», 
per aeeertarmi dell’ amor di V. S. non ho io 
punto di bisogno ; essendone certissimo , ed 
avendone più d’un riscontro in fino a ora . Ben 
m'è stato gratissimo che mi sia di nuovo ram- 
memorato , e confermato dall’uno e dall’altro. 
E circa ciò non le voglio dir più , se non che 
se ne troverà largamente ricompensato da me 
quanto al ben volere : così potess’ io mostrar- 
gliene con gli effetti : e se le parrà mai eh’ io 
possa , la prego a farmelo noto . Quanto all’ im- 
prese, io conosco il favore che Vostra Signoria 
mi fa, e ne la ringrazio quanto più posso . Nò 
voglio mancar d’ accettarlo quanto alla mia ; 
essendomi di molto onore ogni menzione ch’el- 
la faccia di me e delle mie cose. Ma io me 
ne trovo più d’una, e non so di quale si scri- 
vesse M. Bastiano Spiriti , che gli paresse bella ; 
non m’ assecurando io che nessuna d’ esse sia 
tale , se non quanto sarà approvata da lei . Puro 
le dirò l’ultima che mi son risoluto a tenere . 

Par. II. io 
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Questa è d’ un’ ape , che assalita dal vento , 
lontano dagli sciami, per non esser ributtata 
dall’impeto d’ fesso, si stabilisce con un sassetto 
che si reca in su le zampe , e così carica gli 
vola intorno con questo motto : I"ION£2 I 10 NON 
•frEPD . Con che voglio inferire , che con affa- 
ticarmi io medesimo , mi sforzo di tollerare , e 
di superar la fatica e gli affanni . Io non ho 
tempo di mandarle con questo lo schizzo d’ es- 
sa ; ma lo farò con la prima . Intanto, avendo- 
mi V. S. scritto che faccia presto ; m’ è parso 
che ne debba saper questo . Di Madama io noa 
ho fatto impresa alcuna. Di due che ne feci' 
per il sig. principe suo figliuolo , io non ho 
prò saputo di quale si serva . E senza lor com- 
messione , non ardirei d’ attribuir loro impresa 
alcuna . Il sonetto sopra quella del monte Olim- 
po sarà con questa , con che senza fine me le 
raccomando, e le 1 bacio le mani. Di Roma, 
alti ix di Aprile M.D. LXIV. 

f rr ■ , . , < i f 

Al Padre Fra Onofrio Panvinio 

■ ; . , 

188. L’ invenzioni per dipingere lo studio dr 

Monsignor Illustrissimo Farnese , è necessario 
che siano applicate alla disposizion del pittore, 
o la disposizion sua all* invenzion vostra: e poi- 
ché Si vedè che egli non s’è voluto accomodar» 
a voi, bisogna per forza che noi ci accomodian 
mo a lui, per non far disordine e confusione. 
Il soggetto d’ ambedue è di cose appropriate al- 
la solitudine . Egli comparite tutta la Volta in 
due parti principali $ che sono Vani per istorie, 
ed Ornamenti intorno a’ Vani. Parleremo prima. 
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de» Vani, dove hanno a star Pistone, che sona 
d nnpbrtanza . Sono questi Vani di quattro sor- 
ti: maggiori, minori, piccoli e minimi : e così 
di quattro sorti, invenzioni bisogna fare, per .di* 
plngcrli Per li maggiori, maggiori: per gli 
minori , di men figure : per li, piccoli , d’ una 
sola figura e per gli minimi , che non son c«w 
paci di figure , di simboli e d’ altre cose che 
non siano figure umane . De’ quattro Vani mag- 
giori , due ne sono in mezzo delia Volta 

due nello J: lì" 1 » ’ 


lodata le iìf snudine 
nostra religione ; la quale è differente .da quel* 
la de Gentili ; perché i nostri sono usciti dalla 
solitudine per ammaestrare i popoli ed i Gen-, 
tiii, dai popoli si sono ritirati nella solitudine * 
In uno dunque de' gran quadri del mezzo fa- 
rei la solitudine de’ cristiani > e nel mezzo d’es-, 
so rappresenterei Cristo nostro Signore , e da- 
gli Iati poi di mano in mano., Paula apostolo 
Giovanni precursore, Jeronimo , Francesco e 
gii altri se più ve ne possono capire, che di 
diveVsi luoghi uscendo dal diserto venissero in-, 
contro ai popoli a predicar la dottrina evange- 
lica; fingendo dall’ una parte del quadro il di-, 

? rt °’ ^- ltr ° Ie gCntÌ ‘ NeU ’ akro quadro 
d incontWP^ ^questo, larei. per Io contrario la 

de e metterei più sorti di, 

J , j ’ non ^.Uscissero, ma che entrassero 
wel deserto / è voltassero le spalle « popoli . 
Gspnmendó particolarmente alcuni de’ Platoui-, 
ci -, che si Catasterò gnpo gli occhi .jjòrchè dal^ 
1« vista non fo&eìro impediti di filosofare . Ci 
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farei Timone che tirasse de’sassi alle gènti : ci 
farei alcuni che , senza esser vediiti , stendes- 
fiero fuor delle macchie alcune tavole o scrit- 
ti loro , per ammaestrare le genti , senza pt&ti- 
Gar con esse . E queste due sarebbono T'i§ tòtip 
degli due Vani principali di mezzo ; che cóntér- 
xebbono la materia della solitudine in ufiiver- 
sale . In uno di quelli delle teste, che verrebbe 
ad essere il ^zò maggiore , verrei al ; partitola^ 
del legislator de’ Romani : e farei Numi Pom- 
pilio nella valle d’Egeria, con essa Egerià Nin- 
fa , a ragionar seco appresso a un fonte , con 
boschi ed antri , e tavole di leggi d’ intorno . 
Nell’altro dell’altra testa di rincontro, farei 
Minos primo legislatore della Grecia, che uscis- 
se d’un antro con alcune tavole in mano : e che 
nell’ oscuro dell’antro fosse un Giove ; dal quale 
egli diceva d’ aver le leggi . Negli quattro qua- 
dri minori , faremo le quattro Nazioni trovate 
da voi. E perchè il pittore intenda; in uno; 
i Ginnosofisri , nazion d’ India ; pure in uri de- 
serto, ignudi, in atto di contemplanti e di di- 
sputanti: e ne farei alcuni vólti al sole , che 
fosse a mezzo del cielo ; perchè lor costume era 
di sacrificare a mezzo giorno. Nel secondo, gli 
Iperborei settentrionali , vestiti , coi gesti me- 
desimi di disputare, e contemplare ; sotto arbòfi 
pomiferi , con sacchi di riso e di farina intor- 
no ; dji che yiveano : e non sapendo il lor abi- 
to, me ne rimetto al pittore . Nel terzo, i Drui- 
di, .Magi de’Galli ; fra selve di querce ; le quali 
aveano in venerazione ; e senza le lor fròndi 
non faceano mai sacrificio: e ’l vischio che na- 
sceva in loro, aveano per Dio: vestami pur 
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Chine piàce al pittore, purché tutti d’una gui- 
sa., Nel quarto, gli Esseiii , gente giudaica, 
santa , casta , senza donne , romita e conterm- 
platori solamente delle cose divine e morali . 
Questi vestono aneli’ essi tutti in un modo : è 
di state, veste d’inverno; e d’inverno, quelle 
d’estate;, le tengono comunemente, e le ripi- 
gliano in confuso; e si potria fare un loco che 
paresse repositorio di vesti comuni . I Vani pic- 
coli sono tutti dentro all'ornamento, siccome 
nn<?0 j minimi; e chiamano picniòli , che non 
W° <?f»paci s,e non dVuna figura : r e minimi ; 
che non papjacnno,. ancb^ .fjgure ; natura Je . I 

pi^qoli spno in tutto dicisetté ; hm* diéc’e it’.unà 
sorte , e» £et*e d’ nn’ altra . Nelli 4iece , chesòi 
. no quelli dell’ ornamento estremo, che abbrac- 
ciano tutto il Vano ; perchè giacciono per Io 
lungo , farei le figure a giacere; e rappresente- 
rei dieee grandi autori che hanno parlato dell» 
solitudine . Nelli sette , che sono dentro defl’ or- 
namento ; perchè hanno la lor lunghezza in al- 
to , porrei ritti quelli che l’hanno messo in ope- 
ra . Nel primo delli diece farei uno Aristotele 
a PP 0 gg iato P er 1° lango , secondo che giaae il 
gpadro ; in quell’abito che Io fanno ora, o fin- 
ito vero che sia ; con una tavola in mano o 
fra gambe o scritta da lui con queste pa- 
rale : Anima fit sedendo „ et quìescendo pruder 
tiar . Nel secondo , un Catone in abito di se- 
n^tor, romano : «t;di questo ei è ia effigie tenuta 
per sua * ancora ^l»e non fòsse : e nella tua ta- 
vola scriverei questo sui» motto : Quermxdmodum 
negotii j sie pt. otii ratio habenda . Nel terzo , 
un Euripide ;ed,gncodi questo si' trova l’ ef- 
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figo cavata da certi termini antichi j la tavola 
o la cartella sua dica: Qui agit plurima , piu- 
rirnum peccai. Nel quarto, un Seneca morale, 
in abito di filosofo ; non sapendo donde cavar 
T effige ; con questa sentenzia in una simil ta- 
vola : Plus agunt , qui niliìl agere videntur . 
Nel quinto , ùn Ennio coronato e vestito da 
poeta ; la cui tavola dicesse : Otto qui nescit 
utiy plus negotii habet . Avvertendo che le ta- 
vole o cartelle o brevi che si chiamino, sia- 
no diversamente tenute, e collocate per variare. 
Nel sesto , Plutarco in abito pur di filosofo , 
che scriva o tenga questo motto : Quies et Ot'tum 
in sdentine , et prudentiae exercitatione ponenda. 
Nel settimo farei M. Tullio, pur da senatore, 
con un volume all’ antica rinvolto all’ ombili- 
co , che pendesse , con queste lettere : Otium 
eum dignitate : negotium sine periculo . Nell’ ofr* 
tavo, un Menandro in abito greco comico, con 
una maschera appresso, e con la tavola che di- 
cesse : Virtutis et liberae vitae magistra optimA 
solitudo . Nel nono , un Gregorio Nazianzeno 
in abito episcopale , con la sua tavola con que- 
sto detto : Quanto quis in rebus mortalibus oc - 
cupatior , tanto a deo remotior . Nel decimo , 
un s. Agostino col suo abito da frate , e con 
questa sua sentenza : Nemo bonus negotium 
quaerit : nemo improbus in otio conquiescit . 
Ne’ Vani piccoli alti, ponendo, come s’ è det- 
to , quelli che si sono dati alla solitudine , di 
tutti ne scerrei sette di sette condizioni , come 
sono sette i Vani. Nel primo porrei un ponte- 
fice romano : e questo sarebbe Celestino , che 
,jdepose il papato. Nel seoondo,uu imperatore; 
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fi questo farei Diocleziano ; che lasciato l’ im- 
perio , se n’ andò in Ischiavonia a rusticare . 
E tra i moderni ci potrebbe aver loco ancora 
Carlo Quinto . Per un re degli antichi ci si po- 
trebbe metter Tolomeo Filadelfo , che ritraen- 
dosi dall’ amministrazione del regno, attese a<di 
studj , e fece quella famosa libreria . De’ mo- 
derni re , Pietro d’ Anglia , che lasciato il re- 
gno , venne a Roma , e visse privato in pover- 
tà . Per un cardinale, il medesimo s. Jeronimo: 

0 de’ moderni , Ardicino della Porta cardinai 
d* Aleria , sotto Innocenzio ottavo . Per un ti- 
ranno , Jeron Siracusano ; che oaduto in infer- 
mità , chiamato a sè Simonide ed altri poeti 
si diede a filosofare . Per un gran capitano , Sci- 
pione Africano ; che lasciata la cura della re- 
pubblica , si ritirò a Linterno . Per un filosofo 
notabile; Diogene, con la sua botte. Ci resta- 
no dodici altri Vani minimi tramezzati tra gli 
minori già detti . Ed in questi . non potendo 
metter figure umane, farei alcuni animali, co- 
me per grottesche , e per simboli di questa ma- 
teria della solitudine , e delle cose appartenen- 
ti ad essa . E prima porrei gli quattro princi- 
pali negli quattro cantoni. In uno, il Pegaso 
cavallo alato delle Muse: nell’altro, il Grifo: 
nel terzo , 1’ Elefante col grugno rivolto alla 
luna : nel quarto , 1’ aquila che rapisse Gani- 
mede . Essendo che tutti questi sieno significa- 
tivi d elevazion di mente , e di contemplazio- 
ne . Negli due quadretti poi che sono dalle te- 
ste , P uno a rincontro dell’ altro , nell'un farei 

1 aquila sola affissata al sole , che significa in 
cotal guisa speculazione ; e per sè stessa è animai 
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solitario ; e di tre figliuoli che fa , due sempre 
ne gitta via, ed un solo n’alleva. Nell’ altro 
porrei la fenice, pur volta al sole, che signi- 
ficherà l’altezza e la rarezza de’ concetti ed 
anco la solitudine, per essere unica. Vi resta- 
no ora sei Vani di questi minimi , che sono 
tondi . Ed in uno di questi farei un serpe ; che 
mostra l’astuzia, la solerzia e la prudenza della 
contemplazione-; che perciò fu dato a Minerva. 
Nell’ altro , un passere solitario ; che col nome 
stesso significa la solitudine . -y-Nei/ terzo , un 
uitticorace o gufo o civetta che sia ; che 
ancor essa è dedicata a Minerva *< per esser uo* 
cello notturno , e significativo degli studj,. Nel 
quarto farei un eritaco , uccello tanto solitario, 
che di lui si scrive ohe non se ne ritrovano mai 
due in un bosco medesimo . Io non trovo an- 
cora com* egli sfo; però mi rimetto che’l pittor 
lo faccia di sua maniera. Nel quinto, un pel- 
licano, al quale David si assimigliò^ nella sua 
solitudine fuggendo da Saulo : facciasi uu uc- 
cello bianco , magro , per lo sangue che si trag- 
ge da sè stesso , per pascere i figliuoli . Alcuni 
dicono che- questo uccello è il porfirione ; e sa 
questo è , arebbe avere il becco e gli stinchi 
"lunghi % rossi t Nell’ ultimo ^ una lepre; del 
rjuàl animale scrivono ch ? è tanto solitario , 
che mai iron si posa so non solo; e per non 
esser trovato per indìzio de’ suoi vestigj , nel 
tempo della neve , dall’ ultime pedate fin al 
luogo deve si posa»- forno gran salto. Si sono 
fino a qui-date dèr* erftpituee a tutti i Vaui . Re** 
stano gli ornamenti : e questi si lasciano all’ in- 
venzione del pittore . Pure è ben d’ ammonirlo > 
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se gli paresse d’ accomodarvi in alcuni luoghi, 
come per grottesche, instrumenti da solitarj e 
studiosi : come sfere , astrolahj , armille ; qua- 
dranti, seste, squadre, livelle, bussole; lauri, 
mirti , ellere ; tane , cappelletto , romitorj ; e 

simili novelle • • *11* xv di Maggio 

M.D.LXV. 

tiiyj; ijsnjUwuj ut e aisialoe si . uisaituil bu> ut 

Categoria XVII/ j di Medaglia •, 

u i 1 - r i -< au’in''. 3 i"0ìì: , i n« r , ,ii?i< - 1 r* 

r.i <. A M. Silvio AaMniaw, a Ferrar#-,,. 

.. .r ; 3 ■ ■ o v i ?; .■ o ?.;• 

ilio. Se non "vi ho risposto prima * abbiate 
pazienza, come io 1’ ho-d’un catarro* ohe a’ d 
stato cagione ;oe m’ ha «ooqìo questi giorni co- 
me Dio vel dica. Io sicevei prima la, vostra 
de’ xh di questo , e ■ leggendola mi fu presenta- 
ta fe 'seconda de’ v. Nè- finita di legger questa* 
comparse il libro del sig. PigM co.P la sua, di 
tanti mesi innanzi, appunto in su quel chela 
vostra mi faceva menzione del suo libro ei.jìi 
lui. Vi dico questo caso } u si perche mi paco 
' ano scherzo della fortuna , come perchè possiata 
‘dire a S. S. quanto tempo è stata la sua per 
viaggio. Ora mi rallegro prima dell’ arrivo v » 
* salvamento di vostra madre; la quale sai ut ere* 
té da mia parte* Io le diedi a portarvi alcuno 
medaglie-; e non so perchè non. mi diciate, jl 
ricevuto . Sarà pus vero che ne tengoate quel 
1 cotìto eh* io vidisai . Mi piacerebbe se v,ew**o 
dal grand’ animo oh’ avete j. ma gli magnanimi 
ancora sogliono stimare le cose piccole , massi- 
mamente quando alcune circons tanza o del do- 
no o del donatore la riugrandiw# • J&d *u questo 
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proposito vi voglio ricordare un' altra voltai 
che se ben di qua se ne trovano per le vigne, 
con ce ne sono però le cave, come della poz- 
zolana. E che se non sono delle bellissime e 
delle rarissime , non sono ancora nè tanto ple- 
bee, nè tanto disgraziate ; .che almeno la fatica 
d* averle . procacciate non meriti una musata , 
se non un gran mercè . Ma sia con Dio ; da 
ora innanzi spenderemo la nostra diligenza in 
cose che sieno piò proporzionate alia vostra 
grandezza é> Nè però ci as6ecureremo tanto di 
questa vostra sprezzatura , che ve le lasciamo 
un’ altra volta razzolar tutte a Senno vostro ; 
poiché, quando l’ aveste' nelle mani, mostraste 
di stimarne qualch’unn: e forse che non cava- 
ste» come si dice, rocchio della pignatta. Or 
quanto alla nota de’ rovescj ; io non ve 1’ ho 
domandata per fare impresa d’ interpretarli j ma 
perchè voglio tutti quelli che pósso avere, per 
potere alle volte col- riscontro di molte legger 
le lettere di tutte; supplendo quelle che sono 
intere e bene impresse, a quelle ohe sono di- 
fettose e logore. Questo è bene un preparamen- 
to alla dichiarazion d’ essi . Ma io non ho tem- 
po d’ attendervi . E avendo voi quest’ animo , 
comò dite , non voglio mancare di dirvi il mo- 
do che terrei , poiché me ’l domandate . La pri- 
ma cosa , scriverei tutte le medaglie che mi ve- 
nissero alle mani, o delle qaali io potessi aver 
notizia e i dritti, e i rovescj loro diligentemen- 
te , oon tutte le lettere , così come stanno ap- 
punto, segnando quelle che non ci sono o non 
•ppajono con intervalli e con punti , con cer- 
ti segni che mostrassero se sono o d’ oro o 
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4* argento o di bronzo, e con certi altri , che 
facessero conoscere, «e sono o grandi o picoio- 
le o mezzane ; e separatamente le tonsillari 
dalle imperatorie , e le latine dalle greche i e 
per ordine de* tempi , il meglio che si potesse 
per la prima bozza . £ questo scriverei , * par- 
tendo il foglio in due colonne , nella colonna 
prima ; e secondo che le scrivessi , così terrei 
jn un altro libretto una tavola per alfabeto di 
tutti i nomi che vi trovassi, ed anco delle co- 
se * Di poi studiando * secondo i nominati ne’ 
libri , riscontrerei i nominati nelle medaglie* e 
trovando i medesimi nomi y paragonerei i rove- 
sci con le azioni e le* lettere y note delle 
cose con le descrizioni . E così si verrebbotio 
a far di belli inteipretamenti tanto nelle me- 
daglie , quanto ne’ libri . E queste io noterei 
brevissimamente a rincontro nella seconda co» 
lonna , con la citazione degli auto» donde si 
fosse cavata , e non altro . Ed ognuno che stu- 
diasse , vorrei che facesse il medesimo, lassan- 
do agli altri il vano per quello non trovassi io , 
E questo è quanto ocoorre di dirvi intorno alla 
domanda che m’ avete fatta . Resta , che se ’l 
trovate buono , • lo mettiate in opera; che sarà 
bello studio e dilettevole. E per esempio* ne 
manderò una raccolta quando sarà in essere , 
con quello poche annotazioni che si saranno 
fatte infino allora o da me o da chi sì si* . 
Quanto ai vessi ohe m’ avete mandati, sèoihe 
volete eh' io dica che non mi piacciono ? Gòn 
la pena, che mi proponete in caso eh’ io gli 
lodi, me gli fate lodar per forzar perciocché 
vi siete avveduto oh’ iu farei peggio che dirne 
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bene, acciocché voi me ne mandaste spesso. 
Vi dirò dunque che sono bellissimi . Ma se non 
me ne date il castigo che dite , di farmene ve- 
dere ogni settimana; non loderò più nè loro, 
nò voi . Vedete , a che stretta vi siete messo 
da voi medesimo, per astuto che siate : che vi 
bisogna o mostrarvi infingardo , e non farne ; 
o scoprirvi ambizioso, e confessare che le inie 
lodi vi piacciono . Staremo a vedere coinè vi 
governerete. Deil’ onorata compagnia che mi 
nominate, al sig. Cesano io sono già servitore 
di molt’ anni , il Pigna mi tengo già per acqui- 
stato . A questi due basta che mi raccomandia- 
te , e mi tegnate in grazia . Col signor Maggio 
io nou ho per ancora entratura . E per esser 
uomo tapto singolare , desidero d’ esserli servi- 
tore . Se vi basta 1 * animo di far che m* accet- 
ti : offeritemeli , e voi state sano ; e studiate . 
Di Roma , alli xxv d’ Ottobre M. D. LI. 

A M. Ugantonio Roberti 

/* * r r 4 > l -. ^ **. ». e i ■ • v» / % - 

190. Voi sapete con quanta impazienza sop- 
porto ogni indugio che mi sia fatto intorno al- 
lo medaglie; e però , se non vi ho scritto in- 
£uo a ora che mi mandiate quelle- che. voi mi 
dite d’ aver già pronte , senza che me ne scu- 
si , potete pensare che sia preceduto da qgn’ al- 
tra cosa , che da far poca stiuiA o di loro o 
di voi; le cagioni saprete poi; che non voglio 
ancora con questo, indugiare, a dir che me Ip 
mandiate. E vi prego a farlo quanto prima; 
indrizzandole pur , come solete , in mano del 
vosero giovine . Il Caliguja , in qualunque modo 
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ai sia, tu' è necessario per finire una tavola. 
Alla giornata me ne procacciarete uno piti net- 
to , perchè il mio conserto s’ ha da riformare 
più d’ una volta per le vostre mani . Gli altri 
che mi nominate , credo d’ aver tutti : desidero 
nondimeno di vederli , e spezialmente il Mas- 
simino ; che migliorando, gli piglierò sempre; 
e non mi curo d’ averne anco più d’ uno , per 
poterne accomodar gli amici . De’ versi , m’ a- 
vete fatto maravigliare ; perchè d’ antiquario mi 
siete in un subito riuscito poeta . Dell’ onore 
che mi fate con essi , vi ringrazio ; e vi lòdo 
anco dell’ ingegno che ne mostrate ; ma non 
già del giudicio che fate di me e della steri- 
lità del soggetto che pigliate : pure farò pen- 
siero che ancora questi sieno medagliere non 
di materia corintia , almeno di mano di buoti 
maestro: ma da qui innanzi , per onore delle 
vostre fatiche, improntatele in miglior metallo: 

0 piuttosto , in lor vece , mandatemele delle 
antiche, o con 1* antiche l’accompagnate sem- 
pre : perchè così mi saranno doppiamente care . 
Ma in tutti i modi tutte le cose che mi ver- 
ranno da voi, mi saranno carissime . E di que- 
ste di nuovo vi ringrazio. Di Parma, il primo 
d’ Ottobre M.D.LVIII. 

Al Cavalier Rafael Silvago , a Malta 

1 191. Ho ricevute le vostre medaglie , o pèif 
dir meglio, quelle ch'avete pensato che siano 
medaglie ; che non sono veramente degne di 
questo nome . Or non vi par questo un bel 
modo d’ entrare à ringraziarvene ? È bello; e 
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buono tra veri amici. E pur ve ne ringrazio, 
e ve ne tengo maggior obbligo , che se m’ ave- 
ste mandate le più belle, e le più rare che si 
possino avere: e non solamente medaglie, ma 
cammei e gioje , e qualunque altra più prezio- 
sa cosa si vegga dell’ antico ; considerato, come 
dite , 1’ amorevolezza con che me le mandate , 
e la prontezza di provedermene : e per Dio, an- 
co il giudicio in questa parte , di mandarmele 
tutte qualunque si sieno. Perchè questo è il più 
sicuro modo da poterne scer le migliori , o le 
men ree . Ed io vi mostrerei di tenermene sod- 
disfatto del tutto , come me ne soddisfo in que- 
sta parte dell’ animo vostro ; se non che, io non 
voglio frodarvi in quel che siete cosi liberamen- 
te e sinceramente con me ; e della dimanda che 
in ciò mi fate del mio parere . Vi dirò dunque 
che mi sono state carissime e preziose , quan- 
to merita d’essere stimata l’ intenzione, la dili- 
genza e la liberalità con che me 1’ avete pro- 
viste ed inviate ; e la promessa che mi fate di 
provedermi , e d’ inviarmi dell’ altre : ma che 
per loro stesse non sono da stimarle. Nondime- 
no il signor Giannotto Busio , e ’l gentiluomo 
che l’ha portate, hanno veduto con quanta al- 
legrezza 1’ ho ricevute : e quanta festa ho fatto, 
loro intorno , per venirmi da voi . Questo sia 
detto liberamente per vostra instruzione . Ma , 
per quanto stimate la servitù eh’ io tengo con 
voi , Don vi guastate , nè vi ritirate punto da 
questa pratica : perchè sarebbe cagione eh’ io 
stessi per sempre mal contento di questo mio 
ingenuo procedere con voi , ed un segno che voi 
vi pentiate del vostro tenuto con me . Trova- 
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tene, ed inviatene dell’ altre; che una viene 
che paga tutte . E perchè io m’ avveggo al vo- 
stro scrivere , che siete in ciò piuttosto istorico 
che antiquario , poiché me le dichiarate tutte r 
e dall’altro canto, mi domandate dell’ avverten- 
ze di conoscer le buone; ve ne dirò sol questo in 
genere ; non si potendo venir a’ particolari sen- 
za lungamente scrivere ; le grandi di bronzo so- 
no per Io più migliori, che le picciole; ma o 
grandi o mezzane o picciole che sieno , vo- 
gliono essere autiche , di buon maestro > e non 
logore nè dal tempo, nè dalla violenza. Dico 
così , perchè le vostre tutte sono magnate dalla 
ruggine , o arrotate per modo , che non vi si 
scorgono bene nè le figure , nè le lettere . La 
regola di conoscer quelle che sono di buon mae- 
stro , non vi posso io dare , se non avete no- 
tizia del disegno . Però la rimetto in questa par- 
te al giudicio dell’occhio . Nè anco dell’ antiche 
vi posso dare avvertimenti ; se non avete una 
certa pratica sopra ciò; tanto più, quanto og- 
gidì vi^ si fanno star forti ancora di quelli che 
se ne intendono : tante tristizie vi si fanno . Vi 
perdonerò dunque che v’ Sganniate dell’artifi- 
cio e dell’ antichità d’ esse : ma non già del- 
1 integrità ; potendo molto ben conoscere le 
intere dalle rose e dalle fruste . Quanto al prez- 
zo, avendole a pagare, non mi basta l’animo 
di specificarvi a punto quelle che meritano 
d esser ben pagate. E non vi so dir altro, se 
non che vi governiate universalmente con la 
valuta de’ metalli ; con quel poco di più che 
vi detterà il vedere 1’ una più netta e più bel* 
a che 1 altra ». Intendo per belle, per adesso, 
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quelle che vi pajono così all’ occhio ; oltre al 
vederle intere . E questo è quanto a quelle che 
vi possono capitare alla giornata . Ma ’1 fatto 
sarebbe, che aveste di quelle che sono state 
già raccolte e scelte da altri : come intendo 
che fece il Comm**ndator Giufre , Turcopiliero 
morto ; il quale mi si dice che n’ avea una buo- 
na raunata e delle belle : e che buona parte 
d’ esse si truova ora in mano del Zecchiero . 
Nel qual caso io lo piglierei da lui tutte in una 
volta . Mi farete piacere a tentare se ne faces- 
se partito, ed avvisarmi con che condizione le 
desse ; e quante e quali sono : mandandomene 
una nota ; che darò ordine subito di rimetter- 
ne il costo . E pregandovi a perdonar la briga 
che ve ne do all’ offerta che me ne fate; e la 
stima che ho fatta delle mandate, al desiderio 
che io ho che n’ abbiate notizia ; vi ringrazio 
di nuovo delle ricevute, come se fossero raris- 
sime, e di molta valuta : ed aspetto quelle che 
mi promettete : protestandovi che io non le ri- 
ceverò, quando sia con vostro danno: che mi 
f)ar pur troppo che vi impiegate la diligenza. 
Degnatevi di raccomandarmi alli signori miei 
cavalieri Lomellino e Verzelli . E vi bacio le 
mani. Di Roma, alli in di Luglio M.D.LX 1 II. 

Categoria XVIII. a , di Negozi . 

A Rafaello di Monte Lupo 

192. Come voi dite, non avendo errato, non 
accadeva scusarvi, ma quando aveste fatto ogni 
grande errore iu questo genere di cerimonie. 
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Tesser voi scultore, porta seco un privilegio, 
ohe vi rende salvo da ogni stravaganza ; e con 
tutto che errore non abbiate commesso* ho ca- 
ro , che vi sia parso di commetterlo, per la bel- 
la scusa che n’ avete fatta ; per la quale s’ è 
conosciuto, che non siete men valente maestro 
di penna, che di scalpello. Avete dato punture 
a questi cortigianetti , che da qui innanzi non 
doreranno pure annasarvi , non che mordervi . 
Monsig. di Poscia portò il disegno della sepol- 
tura al cardinale Ridolfi, e piacque. Io non ne 
ritraggo altro fino a ora , se non che si vede 
buona inclinazione a metterlo in opera . Rin- 
graziovi dello schizzo della Madonna , ed aspet- 
to T altro che mi promettete, per potermi risol- 
vere a uno de’ due . Tutti di casa vi si racco- 
mandano , ed io son tutto vostro . Di Roma 
alli xvi di Febbrajo M.D. XXXVIII. 

Al V archi } a Padova 

ig3. Mi meravigliava ben io , che questo cri- 
stiano stesse tanto in un proposito; ma non 
m inganna di molto . Io v* ho scritto per altra, 
che la cosa era ridotta a un termine , che non 
mancava se non che egli volesse quel che mo- 
strava di desiderare : la qual cosa a voi di eo- 
stà è parsa sempre punto risoluto . Ma ora in 
su lo strignere , il T. T ha trovato non sola- 
mente vólto a non farlo , ma molto crucciato 
con L., ed allega che di costà gli sia rappor- 
to, che sia piu disviato che mai: e che tut- 
to giorno è col sig. P. e con voi; che se non 
*a altro , ini parrebbe pur troppo bene avviato 
Par. II. j , 
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Ma io vo pensando , che questo sia un volersi 
ritirare in dietro: e eh’ egli abbia messa in- 
nanzi questa pratica , per iscoprir paese di qua; 
e così la intendo io ; perchè non mi si fa a 
credere che , dopo la partita sua di costà , L. 
abbia potuto far tanti disordini, che ne sia così 
presto giunta la querela: tanto più che mi dis- 
se bene di lui e di voi : il che non può stare 
insieme col riprenderlo della pratica Vostra : sic- 
ché credete a me , che questa è stata una lu- 
stra . Il T. dice che tenterà di nuovo . In tanto 
se vi pare di farvi giustificazione alcuna, sarà 
bene , che a L. diciate la querela dell’ antico, 
ma non lo ritiramento: perchè mi pare, che la 
tema di perdere una tale occasione , gli possa 
essere buon freno a tenerlo alle mosse . E se 
bene non vien fatto questo , io non posso cre- 
dere , a quel che gli ho sentito dire, che non 
lo provvegga per altra via . S. S. Reverendiss. 
partirà coti la corte fra due dì , e peravvontura 
tornerà di costà . Voi sapete ora come le cose 
passano : rimediate al bisogno . Avanti che par- 
ta , lo visiterò, per ritraine qualche altra cosa. 
Intanto state sano, tenete le mani addosso a L. ; 
ed a lui , all’ Ugolino ed al Franzese mi rac- 
comandate . Di Roma , alli xxm di Marzo 
M.D. XXXVIII. 

j. , . . • pi' • .. » . , ' . •• • • • * >r 11/ 

A Monsignor Ardinghello , a Macerata 

1 •„ : ( . . 1 

I94f Io non mi voglio scusare con V.. S. di 
non averla accompagnata nel partire , sì perchè 
gon un suo pari saria cosa debole; sì perchè la 
colpa è stata d’ altri, più che mia* E quando- 
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lòia fus6e,il priore de’ Rossi non solamente me 
il’ assolve , ma mi promette òhe le sia stato ca- 
ro : e cosi , quanto a lei , ne sto riposato , Ma 
non posso far di non dolermene per conto miq$ 
perchè n’ arei cavato una certa mja satisfazio- 
ne;, ed un suo favore , secondo Che. M. Giulift- 
no m* ha detto, che V. S. mi volea lassare non 
so che commessione . t)ella quale arei caro che 
di nuovo mi facesse grazia , quando sia a tem- 
po : quando no , la prego mi comandi qualche 
altra cosa di quelle che si possono, commettere 
a uno di poca sperienza e dimolfa fede ; ..scri- 
vendone a M. Giuliano , O faci. 1 mio ne scrivere 
a M. Mattio che non mi curo si pigli fastidie 
di lettere con esso meco, V. S. attenda purea 
metter in opera quella yert'ù e quella prudenza 
che Iddio le ha dato per governarne. E vagliasi 
di questa occasione a farsi non solamente gran- 
de , ma immortale ; che non so se in questi tem- 
pi la poteva aver maggiore: consideiando da uft 
cànto' il governo de’ passati, e la mala conten- 
tezza de’ popoli ; dall’altro la buona mente di 
lei , e quella di Monsig Reverendiss. Legato y 
Conforme alla sua ; con 1’ espettazion grande che 
s’ha generalmente deila bontà, della intelligen- 
za è della integrità dell 1 uno e dell’altro; ag- 
giuntavi la facilità eh’ è di governare , massima- 
mente in questi tempi quieti ,■ una provincia 
obbedientistfima * Monsignore , la servitù che io 
ho con V. S. e ’l desiderio che ella lassi al mio 
paese Una fama' perpetua , mi fanno presuntuoso 
a ricordarle quello - ch’io conosco che nè a lei* 
nè da me si deve ricordare. V. £.• è in loco do- 
ve- nonr bisogna altro a farsi amare , che la> 
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umanità e la grata e continua audienza , e que- 
sta parte ha per se stessa dalla natura . A farsi 
poi temere , basta che i più potenti non possino 
dispor di lei, se non quanto porta il dovere, 
e questo le detterà la cognizione della giustizia , 
Avvertendola in questa parte, che di già ho 
inteso da’ provinciali che V. S. è troppo buona 
per loro : che non vuol dir altro , che dubitare 
eh’ ella non sia per farsi temere . E volendo in- 
tendere dove fondano questa dubitazione ; ri- 
traggo che nel maneggio della causa di Civita 
No\ a è parsa loro troppo paziente , non cono- 
scendo che ’l tempo e la prudenza e la qualità 
della causa lie la richiedevano : e che con la 
necessità si procede per una via , e con 1’ auto- 
rità per un’altra. Pure è bene che V.S. sappia 
ogni cosa : ed io le ne dico , perchè eon certo 
che perdonerà qnesta mia presunzione all’ amor 
ebe lo porto da ledei servitore . Della mia po- 
vera e desolata terra ; non voglio mancare di 
ticordarle che , avendo quella notizia eh’ ella 
ha delle sue disgrazie , e comodità ed autorità 
di potervi rimediare, sia contenta di mettervi 
un poco di fatica, perchè spero ohe facilmente 
le verrà fatto di comporle : considerando che 
d 1 una parte è padrone assoluto , e dell’ altra 
può essere con qualche mezzo . Di già sapen- 
dosi ch’io eon servitore di V. S. sono richiesto 
di’- favore da più persone appresso di lei ; però , 
se T affannassi qualche jyolta * mi perdonerà! 
accertandola ch’.io non la richiederò nè per me, 
«è per altri ^ di cosa che non sia, o, par di* 
meglio* non mi paja onestissima . E l’ apportato? 
di questa sarà M. Giulio Spiriti da Montesanto, 
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giovine tacito da bene e mio grande amico. Tor j 
na a casa per alcune sue faccende , per le quali 
se gli occorresse aver bisogno dell’ ajuto di V. S. 
verrà liberamente a lei J Ed io la supplico che 
prima per sua hontà e poi per mio amore n 
sia raccomandato . Della mia causa , per npn 
fastidir V. S.j ho scritto a lungo a M Matti©* 
da lui sarà informata della mia buona giustizia t 
e si degnerà farmela esequire , per liberarmi dar 
una mosca cavallina, che mi trafigge tanto, cho 
mi fa dimenticar le fiche , le quali io porterò# 
o manderò subito die saranno mature. Di Roi< 
ma, *’ xm. di Maggio v M. D. XXXIX. >, * 

il» *>( a CA , n**b«nn al » o q J'- ado òbuftaa 
U » j4 M. Mattìo Francesi, a Macerata ( b 

f n'- > ft t * t i • ■ * »»*; :* * » j. »?*>••*• tt 

i iq-5. Voi' mi faceste una gran ressa alla vo- 
stra partita , perchè io vi scrivessi : e non sape>* 
vate che non arei potuto far >di meno , avendo 
piò bisogno di voi , che ’l tignoso ( come si suoi 
dire ) dei cappello . E se intendete che uno vi 
scriva quando lo fo per suo conto , e quando vi 
dà delle brighe , non vi potete già lamentar» 
eh’ io non' v’ obbedisca . Ey se questa non sarà 
una lèttera per una volta, non vaglia. Vorrei 
bene che la leggeste tutta, almeno ogni di un 
poco;, che mi pare così vedervi gittarrla via sa- 
bito ohe intendete, che 1’ argomento d’ essa è 
una lite . Or udite . E’ debbono essere da sei 
o* sette anni , che un brigante di quei finì ha 
tolto a litigar meco a credenza , e viene alia 
volta mia molto arditamente : credo , perché si 
sia avveduto che in questi casi io sono stato in fi-» 
»o a ora un caca pensiero . Ma ÌQ8©n risoluto 
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che non m* abbia più per tale ; ed ora che Mon» 
signor vu6tro è costà, ho presa la lite a’ denti ; 
e , se credessi spender me medesimo , voglio che 
si termini , per non aver pià questo fracidume 
intorno; e, per non rompere il capo a Monaie 
gnore , se noti quando bisogna , ho scritto & S, 
Signoria d’ ogn 7 altra cosa , che di questa . Ed 
a voi mando cosi minuta informazione , perchè 
possiate con essa informare a tempo S. Signoria 
ed altri , secondo .che bisognerà . Avvertendovi 
eh* è necessario eh’ io Ve né faccia così lunga 
cantafavola , perchè ho da far con una lappola 
che s* appicca ad ogni cosa . E solamente che 
egli vi parli ; vi parrà che io abbia tutti i torti 
del mondo . E vi prometterà e griderà , e mer- 
lavi procuratori, e vi farà tanti derivieni intór- 
no, che v’intratterrà, o vi darà ad intendere 
eh’ io l’abbia assassinato. Imperò, con soppor- 
tazione delle vostre orecchie, ve le conterò io- 
fino dall’ uovo . E’ sono degli anni presso che 
diece che Monsignor mio mi dette il beneficio di 
Monte Granaro, il quale per essere stato innanti 
p? lui in mano di rettori negligenti,' e , a suo 
tempo, di procuratori tristi, trovai tutto in mi- 
na; tanto che la prima volta eh’ io lo vidi , me 
pe vergognai . E quello eh’ io tu’ abbia speso 
per rimetterlo in assetto , lo sa tutta quella ter- 
ra : e voi stesso ve ne potete informare . Fra 
1’ altre cose trovai che chiV -J#ea preso- un pez-* 
zo di terra, chi uti cottimo , chi gli ornamenti 
della chiesa v c chi' una cosa e chi un altra ; 
Tra 7 quali , sendomf riferito che Cecco di Den- 
bov ora mio avversàrio , mi teneva un certo 
terreno occupato dal padre, di raolt’ anni -, e 
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che tutta la terra ge ne scandalezzava ; non 
potendo non risentirmene, per onor mio, feci 
prima ogni diligenza per non litigar seco : al 
qual mestiero io sono andato sempre come la 
biscia all’ incanto . Lo piegai * e fecilo pregare 
che me lo restituisse ; che io non mi sarei cu- 
rato poi de’ frutti di tanti anni passati . EgH 
Con buone parole \ e con promettermi di mo- 
strare eh’ egli lo teneva per vertù d’ un contrac- 
cambio fatto con la chiesa , m’ intertenne in- 
torno due anni , All’ ultimo , conoscendo la ragia, 
gli mossi lite all’ Ordinario, il quale è il ve- 
scovo di Fermo ; dove dopo molti e molti ter- 
mini concedutigli dal giudice , e difensiotii fatte 
da lui , mi fu sentenziato in favole . Ma quando 
procurava per 1’ esecuzione , il buon fantino mi 
fece non so che tresca a Macerata, e d’appelli 
e citazioni a Civita Nova , quando io era a Ro- 
ma , che mi mise ogni cosa in confusione , an- 
cora che , secondo intendo , non si potesse ap- 
pellare. Fui consigliato di commetter la causa 
all’ Auditore della Camera , inibire a Macerata, 
e citarlo a Roma . Fecilo ; non rispose ; proce- 
dei per via di contraddette; gli cavai il man- 
dato esecutivo ; venni costaggiù ( che fu a tem- 
po di Ravenna e della Barba ) per eseguirlo; 
e dopo'-ricércolo amorevolmente, lo feci pegno- 
rate in certi buoi . Egli era in quel tempo in- 
trattenuto dalla Barba , per farlo cedere a una 
lite che egli avea col Ciappardello , tanto che 
gli fece un favore a cielo. E per questo gli 
avvocati , i procuratori e tutta cotesta corte 
congiurò a farmi un torto che non s’udì più; 
d’ impedirmi un mandato esecutivo di Roma't 
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fecemi restituire 1’ esecuzione de’ buoi , e sei 
altre ingiustizie . Dipoi tornando il medesimo in 
disgrazia de’ superiori , mi fu concessa 1’ esecu- 
zione contra la persona , tan^o che dopo molto 
fuggire e nasconder aè e le sue robe , con isva- 
ligiargli la casa , mi valsi delle spese fatte a 
Roma , ed ultimamente per istanchezza , venne 
meco ad accordo . Nel quale , potendo io per 
vigor del mandato farli di molto male, mi con- 
tentai che solamente per mio onore mi rendesse 
il terreno, e si terminasse in modo , che per es- 
se? confine agli altri suoi terreni , non lo po- 
tessi più molestare . Gli lasciai tutti i frutti del- 
1’ olive di molti anni , e del grano ; essendo con- 
dennato in ventisette some , a tempo che valeva 
un occhio la soma , non ne volsi più che some 
i-o, e quelle mi dette poi fracide . Restommr 
solamente obbligato alle spese che s’ erano fat- 
te a Fermo nella prima istanza , secondo che 
dal Vicario sarebbono tassate. E di più , per 
mostrare eh’ io non avea litigato per aver del 4 
suo , mi obbligai } in caso che si trovasse mai 
che ’l terreno litigato fosso suo o per com- 
pera o per contraccambio latto con la chiesa , 
che io lo restituerei con tutte le sue apparte- 
nenze . Questa mia liberalità fu molto sciocca 
ed impertinente ; usandola con un suo pari : 
potendo stagliar questo intrico, allora che gli 
avea le mani ne’ capelli , per sempre . Ma non 
pensando che fosse tanto ignorante , che non 
conoscesse il benefizio che io gli facea , la go- 
vernai oome-avete udito. Rientrai allora in pos- 
sessione del ter reno , ed bollo posseduto , e , per 
non rimescolar più questa materia , non lo 
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molestava del resto delle spese che mi doveva del- 
la prima istanza di Fermo . Ma egli , eh’ è uomo 
inquieto , e ancor debbe aver poco cervello , se- 
condo che io posso considerare , ha preso di nuo- 
vo a travagliarmi, prima ne’ confini, di poi con 
dire che ’l terreno è suo ; e di costaggiù pro- 
cede più pazzamente del mondo. Io, veggendo 
questo, non gli ho voluto aver più rispetto : 
ed ho fatto tassare le spese di Fermo, come si 
vede per la dichiarazione del Vicario . E venen- 
do esso a Roma , gli feci fare un comandamen- 
to dal governatore che non partisse che non 
me le pagasse , e che non ordinasse di rimet- 
tere i confini al luogo loro . Egli , non Stiman- 
do tal protesto , si partì di Roma ; e con tutto- 
ciò per odio delle liti , e per carestia di tempo, 
non gli procedei altramente contra. Ora di nuo- 
vo ha rotto i confini , con dire che qaello che 
pccupa di più è sno ; ma poiché è stato con- 
vinto per esamini di testimoni , è tornato a ri- 
dire eh’ è suo ancora tutto ’l terreno . E pro- 
duce un contratto che fa menzione di non so 
che terra , che tanto ha da fare con questa che 
si litiga , quanto il Gennajo con le more . E sa 
tanto bene ciurmare , che , incorrendo in con- 
tumacia , iu pene , turbando possessioni , e fa- 
cendo di forza , la ragion glie ne comporta : gli 
è creduto ogni cosa . e fa ciò che vuole . Iufiuo. 
a ora 1’ ho tollerato per istrascurataggine e per 
le molte occupazioni; adesso non posso più. E 
non voglio questa seccaggine addosso , se io cre- 
dessi che me n’ avvenisse anco peggio . La 
prima cosa voglio che mi paghi le spese di Fer- 
mo . E per questo vi sarà un altro mandato 
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esecutivo del governa tor di Rame; come ves- 
tirete . Di poi gli farò procedere alla pena de*, 
gli scudi ipo dal Fisco, per non avere obbe- 
dito al precetto (li non partirsi di Roma; e, 
poiché vuole da grattare , gli darò della rogna. 
Ora ie vorrei che voi foste con Monsignore .per- 
chè mi favorisse in tanta giustizia; commetten- 
do 1’ esecuzione del mandato , secondò che dal 
mio procuratore gli sarà mostro esser di ragie*, 
ne . .SI, perchè fa un ■ gran bravate’ con quel 
co ritratto cb« mostra , av ve rti te ohe quel mede- 
simo ha prodótto più volte e a Fermo e a Mace- 
rata i e sópra d* esso gli sono state date tutte 
le sentenze contra E quando par frisse quel 
eh’ egli dice , 1’ avrebbe a mostrare qui e non 
altrove. Di più * vorrei che Monsig. trovasse 
qualche via ( la quale io non so ) di porre in 
questa causa perpetuo silenzio. JEJ che . biso- 
gnando, mandasse nelluogo un commissario ad 
esaminaf sopra i confini; e secondo ohe viern 
riferito, così facesse terminare, per modo che 
non possa^ mai più dimenarsi; Di grazia prega- 
telo ehe mi faccia questo favore di liberarmi n- 
na volta per Sempre di questa briga ;• che mi 
sarà tanto caro , quanto tu’ è la quiete dell’ a- 
nimo ; la quale da nessun’ altra cosa m' è così 
turbata , come da questa bagattella . Io vi do 
questa commessione mal volentieri , perohè so 
ohe v* è contra stomaco , come a me; ma per 
Ùsóif di questo tormentò un tratto , son forzato; 
èd anco Voi per manco fastidio non potete far 
meglio, che farmela terminare . Mandovi la mu- 
sica , ehe mi lasciaste da farsi sopra al vostro 
^Madrigale . Con M. Benedetto mi ricordo d’ alar 
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la vostra procura ogni volta che piago di Ban- 
chi » Egli vi ai raccomanda , e per altra vi scri- 
ver ì> da sua parte alcune altre cose . State sano , 
pi Roma, alli iij. di Maggio . M. D. XXXIX. 

**'-» 1 *i * ‘ ' » 

* ' ’ 1 

• A M. Giovati Battista Bernardi a Roma , 

: . \ * ... ’J *,♦ ::j 

Jq6. Io voglio cominciar a negoziare con esse 
voi , perchè credo che o’ intenderemo meglio , 
che non fanno questi grandi fra loro . Voi do- 
vete sapere , ed anco vedrete per la lettera di 
Monsignor nostro al Camarlingo , come il man- 
dare a Roma da Cesena i. capi di ForU, è sta- 
ta per ordine di Nostro Signore, con tutto che 
il presidente fusse d’ oppenione di tenerli in 
provincia oppresso di sè ; sì per non gravarli di 
spesa fuori di casa , massimamente in questi tem- 
pi ; sì anco perchè frenandoli ( come- si rinco- 
ra ), ne tornava maggior laude a S, S. Ora il 
Reverendissimo Camarlingo ( con tutto che fos- 
se presente , quando Sua Beatitudine dette ot* 
dine che si mandassero ) scrive che non gli pare 
a proposito che vi si ntenghiqo , per le mede- 
sime ragioni che Monsignor avea allegate a Du- 
rante , e dipoi a S. Santità, Cosa che io non 
intendo. E, perchè veggo agli andamenti, che 
questa piena ci viene addosso, acciocché non 
ci disordini di molto , e Monsignor non ci metta 
di quella riputazione che s’ ha di già acquistata 
jn provincia ; vorrei che fra voi e me facessimo 
loro nn tratto da cattivi. Ma vi voglio dir ^ri- 
jna , che ’1 presidente non si cura che tornino; 
purché non s* avvegghino che sieno stati man- 
dati costà per ritenerveli *, perchè vi prometta 
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• »ìa ner crederli assai , e ri- 
alouna della p-o »■“«»• P ".or.«n»« di quella a 
mettersi del «»>“ ti ra con loto di fargUe- 

S.S., e che J ten ®* R . 1 che ancor esso si offe- 

ne scrivere da alt , j dente pe r loro. E 

risse di procurare co P - voi faceste pe- 

dali* altro cauto, da ch g l'animo di Mon- 
netrare a diversi 1 Q } e c he perciò fa 

.ignote sarebbe ebe ^ ^ _ E pe r confer- 

bonissimi offizj manderà un capitolo m 

rnazion di questo t j 0T0 jl quale ne 

una lettera , che «ostrarete^ 1 crede . 

farà bonissima te ® "erchè Monsig. dubitando di 
ranno facil ment B > P ne l mandargli, prò- 

quello ebe gli e moopttato , , che S. 

ntise loro otte ^ Sigoore Voi 

Signor a ne f™'* 5; spos ,a da ogni banda; a 
avete la mate 1 mÌQ Be P rnar di , con quella vo- 

voi tocca ora , m mettente , acconciarli iti 

stra destrezza infr “™ raet non solamente non ci 
modo che , tornando , ^ ne sappiano an- 

tolgbino di npntta.on^,^ ^ , questo , vi 
cor grado. Se P i belle girandole, per 
metterà tartan.. ” mi ® -, . e p „,reb- 

le quali ci auJrem ° iorno governassimo ancora 
be essere che un ft o g ^ d5rvi # per p ,u 
un ne te . tJ ra 1. • l’nnn ni- 



Val.ro, che io molti rispetti 

un personaggi , al q ( Revtren ào , e 

a* arebbe a dar del 5^re ^ #q , ohe# di no „ 
tanto più che io ho P ^ ^ ^ in U n pro- 
so donde , c m V0 Ua , negoziando tra noi cos 

SSTÌSSa? vorrei ebe vi contentaste del K« 
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Ja volevan rubare e darla al Signor Ottavio. O 
guardate quel eh’ era poi . Vedete che s’ appo- 
sero pure un tratto. Ma voi direte ohe io sono 
uno scioperone a scrivervi queste pappolate i 
State cheto , che non ve le dico a caso, perchè 
voglio che consideriate la valentia di questo 
presidente da povero ; e che di queste cosette 
che io vi scrivo, vi serviate a certi tempi, in 
certi luoghi e con qualcb’ uno . Voglio dire che 
nel negoziare , destramente l’andiate inframmet- 
tendo, e facendole cedere a proposito , per mo- 
strare che uomo sia questo , e che cervelli fie- 
no i loro, ,E dove , non vedete il hello , tene- 
tele a voi e ridete . Di Forlì , «Ili ìt. di Feb- 
braio, M.D. XL. . ... , i 

. . .- , . . % . , : ' \ • . * •* ' * " • » ‘ 

. Al Signor*, Antonio Maria Casale > 

. ... a Macerata* -, . * 

... , . . > . : iv...* ■■■ • • - . io 

198. Il Signor Boccarino si porta più da solleci- 
to cortigiano * che da confidente amico , a sperar 
così poco nel desiderio e nell’ obbligo che io ho 
di servirlo; che voglia usar mezzo con esso rat- 
eo , come co’ grandi , a impetrare una cosa che , 
per cenno solo eh’ egli me ne fece , fu tentata 
con tutta quella diligenza che bisognava a con- 
solamelo ; e M. Antonio Allegretti ne può far 
fede , che vi si travagliò ancor esso. Quella Ab- 
bazia di §, Salvatore, eh’ egli vorrebbe* fu il 
primo benefizio che avesse ri Cardinal de’ Cad- 
di, e per prima era stata più di 40 anni di casa 
loro. Hannovi tutti grandissima affezione, e si 
arrecherebbono a vergogna che uscisse loro di 
caia t Io gli ho già dettq che per quest’ annv 
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Monsign. nostro v’ ha fatta una incetta di b 
stiami, ed inviatovi • una coltura tale, cbe ai 
vedé , con tutto ehe l’ intrata ordinaria sia po- 
ca , vi fa su gran disegni , ohe la tien per molto 
cara , o li torna molto comoda alle sue oose di 
Firenze . Contuttociò , non s’ è mancato per 0- 
gni occasione di ricordargliene , di persuader- 
gliene , di farvi sino agli stratagemmi, perchè 
ne fosse compicciato . In somma la vuol per 
lui ; ed io, per non potervi più ohe tanto, ed 
anco per conoscere che, per molto che si pic- 
chi , non ci s’ apre ; consiglierei il Boccarino a 
non perdervi più tempo . Quanto alla vostra rot- 
tura del capo , mi dolgo del caso , e mi consolo 
della buona speranza eh’ avete di guarirhe , e 
del merito che ve ne torna, poiché v’ è incon- 
trato per amorevolezza, e per salvare altri dal 
pericolo . Non lodo già la negligenza di curar- 
vi « E , desiderio tam cari capitis t vi priego per 
parte degli amici a tener più conto che non 
fate , d’ Un testone , quale è il vostro , da me- 
daglie e da statue, e maggiormente dell’empi- 
tura d’ esso ; la quale mi pare di quella più fina 
da governare e riformare gli stati , non che fare 
cose grandi e generose . Aspettiamo ohe per la 
prima ci assecuriate d’ esser guarito ; ed in tan- 
to lo stiamo sperando e desiderando . Ho letta 
una lettera che scrivete a M. Maftio , piena di 
•degno e di minacce j ma , perchè mi parvero 
amorevoli , non mi voglio metter tra voi . £ , 
•e bene avete ragione , oome dite , so che M. 
Mattio v’ ama tanto , cbe non può far cosa eoa- 
tra di voi , che se gli possa dare il torto . La 
sentenza che i vostri giudici di Macerata bau 
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dato contro agli miei, secondo me, poteva es- 
ser più giusta e più considerata, che non è: 
tuttavolta ci ha fatto poco male , poiché ci ab- 
biamo il rimedio . State sano . Di Roma, li vii 
di Marzo, M.D. XLII. 

: • ' . i ‘ 

A Monsig. Della Casa, a Vinegia 

199. L’autorità di V. S. Reverendiss. e ’1 suo 
oonsiglio possono tanto appresso di me , che , 
rivocandomi in dubbio quel che teneva già per 
chiarissimo nella mia causa , m’ hanno forzato 
a chiarirmene di nuovo. E 1 ’ ho fatto per mo- 
do e con tali uomini, eh’ io son risoluto di non 
più dubitarne; e anco d’ assicurar V. S. R. 
eh’ io non mi sono ingannato, com’ ella mostra 
di tener per fermo ; dicendo in somma che lo 
mie ragioni o non sono buone , o non sono mi- 
gliori di quelle di Monsig. Giustiniano ; che sa- 
rebbe il medesimo: e dubitando di più ch’io 
m’abbia proposto di provare se, litigando, mi 
potessi acquistar nuove ragioni , o far parer buo- 
ne quelle che non sono ;* Il che quando fosse, 
io meriterei esser da lei tenuto non solamente 
per audace e per calunnioso ad entrare in que- 
sta impresa, ma per imprudente e temerario a 
non ritirarmene ; ma , che non sia così , io non 
ne lo posso persuadere altramente, finché non 
se ne vede 1’ esito ; poiché non le posso anon 
dir altro , che quel che le ho detto fino a ora , 
per mostrarle il contrario . Ben la certifico di 
nuovo d’ aver molto ben fatto rivedere tutte In 
ragioni eh’ io ho ; ed esaminare tutte l’ opposizio- 
ni che possono avere e da avvocati e procuratori 
Voi. II. 12 
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che sodo tenuti de’ più veridici, e che mi sotùJr 
amorevolissimi . E tutti ad uno mi dicono «he 
sono così chiare c così spedite , che non hanno 
scrupolo alcuno in contrario . Se non se forse 
nel tempo che corte tra la riserva mia e la mor- 
te dei Garzoni , possessor della Commenda , 
Monsig. Giustiniano o altri dal medesimo pa- 
pa Piolo avesse avuta in quei lochi una grazia 
più potente e moratoria della mia. E questa» 
per lunghissima diligenza che si sia fatta, non 
*’ è trovata mai ; e pur dovrebbe esser registrata 
negli ofSk’j pubblici , come tutti mi dicono. E» 
se questo è , perchè non debbo io credere che 
la ragion mia sia buona e miglior di quella di 
Monsig. Giustiniano , che non ho pur mai po- 
tuto intendere con che titolo sia entrato al pos«* 
sesso di questa Commenda ? E , quanto a dubi- 
tare che con le liti mi voglia andar procacciando 
di quelle lagioni che non ho; se V. S. Reve-* 
remlissiina mi tiene per quell’ uomo eh’ ella di- 
ce ; voglio pensare che me lo proponga piuttosto 
per sospetto d’ altri , che per suo . E , quando 
sia caduto ancora in lei , mi par che debba ces- 
sare , poiché mi proferisco di rimettermi alla 
semplice cognizione delle ragioni deli’ avversa- 
rio , senz’ altra tela giudiciaria; bastandomi di 
saper solamente che abbattino le mie . Il cho 
si potria pur dire con dieci parole : nè io le pi- 
glierei malignamente, nè calunniosamente; ma 
1- esaminare! e le farei esaminare per la verità ; 
e, facendo contra di thè, cederei subito e vo- 
lentieri e con obbligo ( come l’ ho scritto ) verso 
di lei , che mr levasse d’ impaccio e di spesa : 
ed anno della falsa speranza e credulità che 
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potess! avere in questa causa. Sicché , quanto 
a dire e he a me non importa di vedere le ra- 
g.om dell avversario , se Je mie non son buo- 
ne ; ella mi facci grazia dopo quest’ ultima ri,, 
so uzione di credere anco » me che le mie sie- 
no buonissime , come io ho creduto a lei d’ es- 
sermi potuto ingannare in tante altre che n’ ho 
atte prima ; se già non vuole eh’ io me ne stia 
piu ai consultori di Monsig. Giustiniano , che 
agi niiei; e più a quelli di Venezia, che a 
questi di Roma, Ora, stando eh’ io abbia buo- 
no in mano; come non ha da dubita.e; n*nso 

C 6 tt-f V0 .£ ,a P‘ù clle la ragione mi si conti 
per calunnia : e eh* ella debba accettare che 
r sia lecito o di spenmeutar la mia o di aa- 

*nn i a r ?U i a m Non 8 ‘ <Jovendo Presupporre che «a 
pari diffinisca per modo quell’ equità oh* ella 

dJ rhi°- da ’ Ch ! escIuda me da cercare il mio 
da chi io non devo cosa alcuna; e che per cor- 
tesissimo eh egli s ,a con ognuno,, non conosce 
me per altro, che per un uomo ( coin’ egli 
ice ) a casa del diavolo . Sapendo ancora che 
la medesima equità non vuole eh’ egli 8e ne 
stia m possesso contra il dovere, ed a me non 

offerendo ? do „ mandarJi con giustizia. Nè che, 
olterendomi a far io spontaneamente quel che 

f miei de 1* ra - è ‘° ne ’ e » h debba Procurare che 
m i padroni medesimi ini stringano a farlo 

per forza Nè che le mie facoltà , le quali .o- 
0l c e a P 'L a „ mP Che , P ° 6Sa d “ re ia Sed.Apo- 

non aie ‘?° , Udlte : e Je » Je ri uaJi ®gl» 

* . ,re » b Bastino a far torto a me. Nè 

tri "° ’ ?. Cr , C ? Ser P° tonte » tenga quel d’ al- 
> un debole non lo possa convenire in gìu- 
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dicio • e convenendolo in casa sua propria , ed 
in una repubblica libera, salvi gli ordini e la 
Wi sue , i<> sia tenuto di procedere ingiurio- 
samente e con offe -iti del pubblico , ed esso sia 
reputato per giusto e per cortese quando con 
ci usto titolo non possegga quel che giustamen- 
te mi si viene . Io per me , non mi posso per- 
suadere che V. Sig. R. . nè i mici padroni nè 
la repubblica illustriss. di Venezia intendano 
l’equità per altra via. E però, pigliando m 
buona parte questi effiej estrin.echr che s, fan- 
no a compiacenza degli amici e de cittadini , 
mi rimetto a quel che finalmente molvecà la 
pubblica e privata giustizia e bontà loro , e di 
chi 1’ harà da determinare ^Promettendole che, 
per questo , io non mancherò mai d’ osservar ® 

1 di 'riverirla , come io debbo ; conoscendo da 
un canto, di non meritar da lei favore alcuno , 
e dall’ altro , che ’1 vincolo dell amicizia con 
1’ avversario la strage assai : e contnttocio, che 
1’ avvertenze ed i ricordi che s’ è degnata i 
darmi , son buoni ; i quali saranno » em P re ' 
conosciuti e ponderati da me, come di si noi 
•savio ed amorevole: e tengo per chiarissimo 
eh’ ella m’ abbi giovato , e che mi debba anco 
giovar per 1’ avvenire ed in questa , ed 
* gn’ altra occorrenza . Intanto io la supp lco 
fi contenti che ancor io le possa replicar libe- 
ramente quel che m’ occorre in difensione delle 
mie ragioni; e senza che se ne tenga oiìesa 
mal : compiaciuta da me ; che , riconoscendola 
per padrone , ed avendola per signor di natu 
libera e generosa , mi par di poter pigliar ques a 
securtà con esso lei . E rallegrandomi seco della 
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ricuperata sua sanità ; prego Dio che ne le con- 
seivi . Di Roma , la vigilia di Natale , M. D.LiL 

Al Cardinal Farnese . alla Corte 
del Cristianissimo . • 

j: - ' • • > ■ * 

aoo. La mia lite con Monsig. Giustiniano ò 
tanto ordinaria , eh' io non so come sia possi- 
bile , che a Vinegia sia fatto caso di stato. Ed 
avendo io medesimo voluto cedere all’ avversa- 
rio volontariamente, quando le naie ragioni non 
sieno buone, e che Sua Signoria mi faccia ve- 
der le sue ; non so perchè si voglia oh’ io gli 
ceda per forza . Gli offerisco che si vegga per 
via sommaria e fuor di giudicio; e non lo vuol 
fare : la voglio veder per via di ragion corren- 
te ; non gli torna bene . Se lo cito a Roma ; non 
passa senza offesa di quella Signoria. Se lo cito in 
Vinegia, come ho fatto di mia elezione, per rive- 4 
reuza che porto a quell’ eccelso dominio; procura 
che mi sia impedito dal dominio medesimo. Dun- 
que non ho io da trovar giustizia nel mondo 
contra Monsig. Giustiniano? Ed un privato gen- 
tiluomo , per grande e potente che sia , potrà 
questo in Vinegia? in una repubblica* refugio 
• libero ed incorrotto di giustizia a tutte le na- 
zioni del mondo ? gran cosa mi parrebbe que- 
sta certamente . Ma , per rispondere a quello 
che V. Sig. Illustrissima me ,ne scrive, io dico 
ch’ella mi può aver ornai conosciuto: e, però 
credo che non ni’ abbia per tanto cavilloso , nè 
per si temerario, eh’ io 1’ avessi presa con Mon- 
sig. Giustiniano , quando non avessi ragione : 
nè per tanto scempio, e senza consiglio alinea 
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d’ amici , che non possa esser risoluto , se 1’ ho 
veramente o no : nè anco per sì disamorevole 
servitore , e sì poco geloso delle cose sue , che 
la volesse sostenere indebitamente, quando co- 
noscesse che quella Serenissima Signoria n* a- 
vesse cagione alcuna «H mala soddisfazione ver- 
so di lei o della sua casa. Veggio bene che 
quelli sigg. illustrissimi, e Monsig. Reverendiss. 
di Benevento ne scrivono pur troppo risentita- 
mente. Ma, quanto a'étfsi Signori, io son quasi 
certo che lo fanno , presupponendo quel che 
non è; cioè , oh’ io abbia il torto. Ed in questo 
caso fanno bene : ed io Io piglio in buona par- 
te ; dovendo quell* Eccellentiss. Dominio ado- 
perarsi per i suoi cittadini, contra le forze, o 
1* inganno, o *1 travaglio che viene lor fatto in 
altre provinole. Ma, quando la ragion sia dal 
canto mio ; quando io sia quello che riceva tor- 
to da un suo gentiluomo ; domandandone ragio- 
ne nella città loro, e per via consueta e concessa 
a tutti , contra uno tanto potente avversario , 
ed in casa sua propria; se non m* è concesso, 
dicalo ognuno se gli par tollerabile , non che 
giusto . Ed io non crederò mai che , facendo 
quella città quest’ officio per un suo nobile , 
voglia per questo stringer lei a far con le sue 
mani proprie soperchiarla a un suo servitore. 
lo domando giustizia , Monsig. Illustrissimo , giu- 
stizia solamente : e la domando a una repubbli- 
ca di Vinegia, in Vinegia medesima, e senza 
alterazione degli ordini suoi , rinunziando a tutti 
gli altri rimedj che hanno i forestieri contra la 
potenza de^li J aVVersarj ; avendo avuto, ed es- 
sendo risoluto d’ averne sempre tutti quelli 
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rispetti e quella riverenza eh’ io debbo a quel- 
1’ eccelso dominio . Domando , dico , che si veg- 
ga per via di ragione , poiché non vuol somma- 
riamente , se io ho torto o no: e domando quel 
che debitamente mi si viene ; e , non mi si ve- 
nendo , che la ragion sia quella che lo dica ; 
non si dovendo credere all’ avversario . Questo 
nen si negò mai ( eh’ io sappia ) in nessun lo- 
co , a nessuna persona : e si negherà in Vinegia 
solamente ai servidori soli del Cardinal Farne- 
se ? E per qual cagione? per quella che dico 
Monsig. Giustiniano , che ; fu ceduto,<da lui al- 
1’ illustriss. Cardinal Sant’ Angelo il priorato di 
quella città, e che per un, suo servitore gli vie- 
ne ora impedita la ricompensa ? In questa parte 
io non voglio entrare in quel ohe non mi toc- 
ca . Ma chi non sa che Sua Signoria è stata ri- 
compensata più che da vantaggio ? E che venne 
alla commenda di Sazzile , dopo che per tanti 
beneficj che possiede , oltre alle tre priorie che 
tiene in persona sua della medesima religione , 
è stata colma non che piena la riserva * che per 
ciò gli fu data . Per questo da una giustissima 
repubblica e da’ miei padroni stessi mi deve 
esser tolto quel solo che per miei servigi mi det- 
te papa Paolo , santa memoria , perché Monsi- 
gnor Giustiniano abbia più di quel che se li 
viene? Quelli sigg. illustriss. possono facilmente 
informarsi di questa partita , su la quale è fon- 
data specialmente la lettera che le scrivono . E , 
se questo è ; se io ho ragione ; che 1’ ho asso- 
lutamente ; e quando ben non l’ avessi , se io 
me ne voglio chiarire nella lor città, con tanto 
disvantaggio e danno mio; sarà tenuto in Vinegia 
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per caso tli stato? e si riceverà per ingiùria di 
casa Farnese ? Io replico un' altra volta , che 
non chieggio altro che ragione, e non veggo 
perchè non mi s’abbia da fare; se non è per. 
quello che Monsig. Giustiniano dice, eh’ io son 
forestiero . Io so pure che in Vinegia , quanto 
alla giustizia , tutti son cittadini a un modo ^ 
e , se quella Signoria permette che si possa chia- 
mare in giudizio ogni gentiluomo, ancora per 
conto del patrimonio ; come può negare a me,< 
elle lo faccia in cose di benelìcj ? per questo , 
ch’io sono forestiero? O, se io venissi dagli 
antipodi, la Signoria di Vinegia non mi fareb- 
be ministrar giustizia? e per esser S. Signoria 
gentiluomo Viniziano , deve però volere in Vi-, 
negia più che non sopporta 1’ equalità degli or- 
dini e 1’ onore di quella gloriosa repubblica ? 
Ed anco , per più potente che sia degli altri 
non gli debbo io domandare il mio ? O se io lo 
chiedessi al Sereniss. Principe , non mi sarebbe 
fatta giustizia a Vinegia? V. S. farebbe torto 
alla grandezza ed instituzione di quell’ inclita 
repubblica a credere altramente . Ora vengo a 
Monsig. Reverendiss. di Benevento . Sua Signor 
ria presuppone ancor essa ch’io abbia il torto : 
ed io 1’ ho già per altre detto , e per questa lo 
replico a V. S. R. alla quale spezialmente non 
debbo dir ciancie ; ch’io ho ragione. E, sia 
chi si vuole , che dice a Monsig. di Benevento 
altramente , io ne debbo stare più ai miei con- 
sultori , che a quelli che glie ne dicono: sapen- 
do meglio il pazzo il fatto suo , che ’l savio quel 
del compagno . Dice poi , che io litigo non per- 
chè abbia ragione , ma perchè cerco d’ acqui- 
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Starla litigando . O se io mi sono offerto , che 
non avendola mi contento di rinunziare alla lite 
di presente , e che si vegga per via sommaria ; 
perchè non s’ accetta? Monsig. Giustiniano non 
vuol mostrate le sue ragioni ; non vuole eh io 
produca le mie 5 non mi vuol dare quel che mi> 
si viene; e di sopra vuole aver me per calun- 
nioso e per ingordo? Quanto a dire che questa 
mia lite passa con tanto dispiacere di quell’ Il- 
lustrissima Signoria , e con tanto pregiudizio di 
casa Farnese ; a questa parte penso che si sia 
risposto con quel che s è detto di sopra • Alla 
eonjetcura che fa della debolezza delle mie ra- 
gioni , per aver io tanto indugiato a cercarle * 
si sa come la cosa passò da principio , e che 
servizio mi fu fatto delle mie scritture da chi 
le ha tenute e maneggiate in Venezia . Dopo V. 
S. Illustriss. che sa i tempi che son corsi , e le 
infermità ed i travagli miei , li può rispondere 
da se medesima , E conchiudo , che per un’ al- 
tra le farò toccar con mano eh’ io ho le mie ; 
ragioni chiarissime . Intanto per la riverenza che 
porto alla richiesta della Sereniss. Signoria ed 
al precetto di V. S. Reverendiss. farò sospender 
la lite per qualche giorno , tanto che possa a- 
ver fatte le sue giustificazioni in defensioue del- 
F onor e dell’ indennità mia . Alle quali iq 
son certissimo che quelli Sigg. Illustriss. s a— 
«quieteranno , per esser cosi savj e giusti, co- 
me sono . E con questo le bacio umilissima- 
mente le mani . Di Roma , alli xxvui di Ger*- 
najo , M. D. LIII. . • 
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Al Capitan Tomaso Martano , 
a Spoleti 

201. Giovanni mio fratello mi ha mostra la 
convenzione che ha con V. S. del grano che mi 
vendè 1 ’ anno passato; e detto la renitenza che 
fate di venire a far conto con lui , e soddisfar- 
lo del restante che gli dovete . E di più che , 
avendovene ricerco più volte , non solo non mo- 
strate inclinazione di farlo, ma per vie non 
giuste , nè degne di * ir oi , lo trattenete e cercate 
d’ intricarli questo credito. Ed era d’ animo di 
procedere con i tendini di ragione ; poiché dice 
avervcne usati assai u.' cortesi e de civili • 
Ma io non ho voluto che si muova altro , fin 
tanto che io faccia con questa officio con voi ; 
e che io medesimo mi chiarisca di quello che 
dice esser chiaro esso: perchè non posso credere 
che un par vostro voglia usar questi modi , con 
pregiudicio del credito e dell onor suo . E , in 
ogni caso , voglio esser scusato con voi , se si 
procede più oltre . Intanto vi prego per questa, 
che siate contento di non mancare di quanto 
dovete . E mi vi protesto , che non vi curando 
voi di me , nè del debito vostro , io ricorrerò a 
quei limedj che la giustizia dà a ciascuno . Ma 
mi si fa duro a credere che non 1 abbiate a 
fare ; potendo , con salvare il debito e la co- 
scienza vostra , prevalervi di me e delle cose 
mie con più vostro utile , che di tenervi il re- 
stante che ne dovete . E con questo mi offero 
e raccomando a V. S. Di Frascati, alli xim 
di Settembre M, D. LXV. 
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202. Ho in un tempo due vostre . E quanto 
alla canzone che mi chiedete per le nozze del 
signor Duca ; voi sapete che queste cose voglio- 
no non agio e bujo , ( come voi dite ) ma agio 
e serenità; ed io sono ora travagliato e confu- 
so più che fossi mai . M* avete còlto in un ter, 
mine , che la stampa m’ assassina , le liti m’in- 
diavolano , il debito mi strangola , e 1 ’ altre bri- 
ghe di più sorti eh’ io ho , non mi danno pur 
un risquitto . Pensate , s’ io ho tempo o cervello 
di poetare. Nondimeno è tanto il desiderio ch’io 
ho di servirvi , che mi ci vorrei provare a di- 
spetto delle Muse e del tempo . E se ’l soggetto 
che dite , non si tien secreto , mandatemelo su- 
bito . Non vi prometto risoluto di farla , perchè 
ho da combatter con troppe cose ; ma me ne 
sforzerò, quanto so e posso. Non ne date in- 
tenzione all’ amico , nè voi ve la promettete , 
perchè non vi trovaste senza : provedete d’ aver- 
la da altri , e, se arete la mia, vi sarà di van- 
taggio . Partirà ( credo ) domani per costà M. 
Alessandro Corvino , un gentiluomo eh* è la 
cortesia e la bontà stessa . Dilettasi d’ avere e 
di vedere cose belle , più che tutti gli uomini, 
e se n* intende pure assai : vi priego per 1 ’ amor 
mio, e perchè siete degni i* uno dell’ amicizia 
dell’ altro, lo visitiate , ve gli offeriate, in som- 
ma ve gli diate per amico : e gli state costì co- 
me un piloto, a mostrarli tutte le bellezze della 
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città , e tutte le opere notabili che vi sono o di 
mano o d’ ingegno . Egli alloggerà con Monsi- 
gnor N. e ’i Tribolo lo conosce; ma perchè lo 
Veggo occupato , lo raccomando a voi , che po- 
tete essere scioperato a vostra posta . A esso 
Tribolo dite che attenda pure alle sue faccen- 
de ; che ’l disegno che m’ ha promesso , mi ver- 
rà sempre a tempo . E raccomandatemi a lai ed 
a tutti gli altri nostri. State sano. Di Roma, 
alli xiv di Giuguo, M.D.XXXIX. 

• • • • v 1 * . 

A Monsig . Claudio Tolomei , a Roma 

i ■ ■ . • . . • • •* • 

2o 3. Per non parlare in astratto con T idee , 
lascerò la S. V. da parte * e , secondo che mi 
comandate , parlerò solamente con voi . I pia- 
ceri nostri { rispondendovi capo per capo ) sono 
primamente goderci il nostro padrone sano ed 
allegro , quanto fosse^ mai , e più spesso che non 
pi era lecito a Roma ; andar poi quasi ogni gior- 
no mutando aria , vedendo varj luoghi di que- 
sto stato . I quali ( secondo me ) sono tutti di- 
lettevoli e dotati ciascuno di qualche cosa no- 
tabile A Gradoli rivedemmo quel bel palazzo , 
c’ impregnammo di quella buon’ aria ; facemmo 
ballare , lottare , correre ; in somma , allegrezza 
assai . A Valentano passeggiammo per quelle 
strade aperte ; considerammo fuori quelle a uso 
di Lombardia ; «d andammo incontro alla signo- 
ra Isabella Farnese , che venne a visitare il dn- 
ca. Da questa signora mi fu fatto favore, come 
a poeta; vedete quello che ho io da partir con 
Elicone ; me. ne son compiaciuto in qualche 
parte, per aver più caro d’ essere in grazia delle 


Digitized by Google 



Ì.ETTErtE MISTE jflg 

donne , che delle Muse . A Igchia , fummo o- 
spiti del cavalier GanHolfo : il resto considerate 
voi , che sapete 1’ ambizion sua ; pensate che 
ci fece mangiar con la lista. E, lasciando star 
1’ altre vivande, bastivi a sapere che ne’ vini 
ci dette a gustare il nettare, e ne’ poponi l’am- 
brosia; e ci rinfrescò per modo con la gelidez- 
za d’ essi, e con la opacità d’ una sua cantina, 
che per quest’ anno siamo ciurmati contra ’l 
sollione . E , perchè il pranzo fusse Saliare af- 
fatto , avemmo poi davanti al duca, moresche, 
forze d’ Ercole , gagliarde , mattaccini e giuochi 
di scherma , atteggiati tutti ( da gatti salvatichi 
forse ) dai paggi proprj di S. Eccellenza . Ecco 
che m’ è venuto pur dato in una Idea . E sono 
stato per esser io rapito ora dalla dolcezza delle 
cose ch’io diceva. Siamo ora a Castro ; dove 
piglio un gran diletto di considerare i giramenti 
delle cose del mondo . Questa città , la quale 
altre volte oh’ io vi fui per soffiare alle minie- 
re , mi parve una bicocca da Zingari , sorge ora 
con tanta e- sì subita magnificenza , che mi rap- 
presenta il nascimento di Cartagine. Di qui tor- 
neremo pure ad Ischia. Vedete, se ’l cavaliero 
ci ha fatto la malia* Da Ischia ce n’ andremo 
a Capodimonte : oh quel Capodimonte è pur la 
bella cosa ! Tant’ è r io darei per quel palaz- 
zotto ,1 con quella poca peninsola bagnata da 
quel lago, vagheggiata da quell’ isolette, ornata 
da quei giardini, e cinta da quell’ ombre .Quan- 
te Tempe e quanti Parnasi, furon mai . Verre- 
mo agli altri luoghi poi eh’ io non ho veduti , 
Ed ultimamente faremo alto a Ronciglione,dove 
goderemo d’ esservi appresso ; e questo è quanto 
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ai piaceri. Le noje sono, il male alloggiare, 
il tnal dormire e M mancare dell’ altre corno* 
dità che s’ hanno in Roma . £ di queste cave- 
remo anco piacere ed utile j che si ammassicce- 
reino ne’ disagj , cd al ritorno ci sapranno me- 
glio lo nostre camere e i nostri lettini. Ma tra 
gii dispiaceri segnalati è, che siamo alquanto 
tiranneggiati ne’ melloni ; e ’l maggior di tutti, 
che manchiamo di voi . Speriamo nondimeno 
che a Ronciglione guariremo d’ ambedue que- 
sti : perchè de’ melloni ci si dà speranza che 
n’ aremo a macco: e di voi , non possiamo cre- 
dere che non-'vegniate a visitai il padrone. Del- 
la qual cosa (se vi sarà concesso dalla sanità ) 
vi preghiamo tutti . E non vi sgomentate delle 
noje che v’ ho dette , che vi terremo agiato co- 
me un abbate, corteggiato come un papa, ed 
onorato come un nostro maestro . Vi staremo 
tutti intorno a bocca aperta a sentirvi ragiona- 
re . Ci meraviglieremo di voi, faremo certe diete 
ristrette ; certe gite piacevoli ; certe cenette al- 
legre . Siamo una lega di molti vostri amici , 
che nel difetto degli alloggiamenti ci soccorria- ' 
mo 1* uno al bisogno dell’ altro : e tutti insie- 
me aduneremo tutti gli agi che troveremo, per 
voi . Venite via , che vi faremo aver buon tem- 
po ; e facilmente ridurrete noi tutti a Roma . 

In tanto state sano , e ricordatevi di noi . Di 
Castro, all i xxix di Luglio. M. D. XLIU. 

iiVJ . -.Jl • ■ 1 ■ 
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Al Cardinal San Giorgio alla Corte 
del Cristianissimo ( 

' * * ' r 

ao4* Dalla lettera che V.. S. Reverendissima 
mi scrive di Parigi, e dalla relazione che Fabio 
mio fratello m’ha fatta al suo ritorno di qua, 
conosco quanto ella si sia inclinata dalla sua 
grandezza, per farne favore. E perchè, a rin- 
contro , la bassa fortuna nostra non può pure 
aggiungere a mostramele gratitudine altramen- 
te che con 1’ animo e eoi predicare ad ognuno 
la molta umanità sua ; degnisi di umiliarsi an- 
cor tanto, che almen le sia accetto questo poco 
che noi le possiamo porgere dai canto nostro , 
avendo dal suo da soddisfarsi interamente della 
lode e della contentezza che ricevono i magna- 
nimi in fare altrui beneficio senza disegno di 
ricompensa . E con questa confidenza vengo di 
nuovo a supplicarla, mi faccia ancor grazia d’o- 
perare col Re v. di Cortona, che tra mio fra- 
tello e ’l suo parente segua buona concordia . 
Io son tanto servidor del vescovo , ed egli è tan- 
to da ben signore , che nje ne prometto ogni 
amorevole officio. Resta, che V. S. Reverendis- 
sima si degni d’ interporvi la sua autorità . E * 
del modo di negoziarlo , e de’ meriti del nego- 
zio , rimettendomi a quanto ne le sarà detto da 
Monsignore eletto di Fermo, senza più fastidis- 
la , umilissimamente le bacio le mani . Di Pia- 
cenza , alli xx, di Luglio. M.D.XLVII. 
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Al Sig. Luca Contile 

2o 5. È possibile che un galantuomo vostro 
pari sia tanto superstizioso in questo benedetto 
scrivere , che lo tenga per articolo necessario 
dell’ amicizia ; e che , essendo filosofo , siate tan- 
to sdegnoso , che abbiate per male che non vi 
si scriva ? quando non importa ; quando non ho 
di che ; e quando sono occupato , travagliato e 
tenuto , si può dire , in continuo moto da’ pa- 
droni , dalla mia cattiva fortuna e dai tempi 
che corrono ? Ma la scusa di questi impedimenti 
non voglio che mi vaglia : perchè , non essendo 
sempre impedito, non sarei sempre scusato. Mi 
contento che voi crediate eh’ io lo faccia mal 
volentieri , e più , che vi sia negligentissimo . 
Se non volete considerare che ne sono stanco , 
che ne son fastidito , e che non è mestiero da 
farlo per passatempo ; merito per questo d’ es- 
serne chiamato superbo e disamorevole ? I buon 
compagni e i veri amici o non hanno la negli- 
genza in questo genere per peccato ; o se pur 
r hanno , la tollerano , o non la tengono per 
tanto atioce come voi ; che lo derivate dalla su- 
perbia e dalla disamorevolezza , che sono vizj 
distruggavi dell’ amicizia . Il peggio che voi mi 
poteste dire, era che io facessi troppo a seourtà 
con/voi, o che fussi troppo trascurato tratteni- 
tor vostro . Ma che non vi sia buon amico ed 
officioso e diligente , così nello scrivere , come 
nell’ operare dove corra il bisogno , questo non 
sarà mai . Ma , perclijè io veggo che in una parte 
le vostre massime sono diverse dalle mie , e 
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peli’ altra io conosco che mi pungete per affe- 
zione ; ricevo in correzione tutte le vostre pun- 
ture , e mi sono anco dolcissime . Ma molto più. 
dolci e cordiali mi sono stati i saluti che m’ a- 
vete dati , e 1’ offerte che m’ avete fatte in no- 
me dell’ Eccellentissima Signora Marchesa ; dove 
ho riconosciuta 1* umanità , la cortesia e la gran- 
dezza di quell’ animo nobile . Questa dimostra- 
zione è stata tanto sopra al mio merito , che 
non mi pare d’ esser capace a riceverla , nè ba- 
stante a ringraziamela . E però , supplendo in 
quel eh’ io manco , lodate voi per me la gran- 
dezza della virtù sua ; e mostratele l’ infinità 
dell’ obbligo mio . Il medesimo dico del gene- 
rosissimo signor marchese di Pescara; nella cui 
grazia e delli sigg. suoi fratelli desidero che mi 
mantegnate » Di me vi dirò brevemente . Dopo 
che non m’ avete veduto , seguì 1’ accidente dì 
Piacenza . Io mi vi trovai ; feci quel poco ben 
che potei in servigio de’ padroni , ma tutto in 
vano . Così era destinato . Me n’ uscii salvo e 
rispettato da ognuno . Ridussimi a Rivalta col 
conte Giulio Landi . Lo Spina , amico vero e 
santo , corse a Piacenza ; mi salvò le robe ; mi 
favorì gli amici ; mi fece assicurar da Don Fer- 
rante , perchè potessi passar sicuramente a Par- 
ma . Preso dipoi M. Apollonio ; intendo che gli 
venne animo di volere ancor me ; e ne fece o- 
pera .Dio volse che non li riuscisse; perchè 
io , non mi fidando di passare per la strada Ro- 
mea, dov’ erano già comparse le genti di Cre- 
mona ; nè di tener verso la montagna , perchè 
le strade erano rotte ; passai di là d-g Pò , e 
lungo esso per lo Cremonese e Mantovano , andai 
Par. li. i3 
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a ripassarla a Brissello , eh’ è del Ferrarese . Ed 
intanto i cavai leggieri , che m” avea mandato 
dietro, mi fallirono a Cremona di poco; che la 
sera medesima essi alloggiarono nella città , e 
io di fuori nel convento di a. Gismondo . Da 
Brissello mi ridussi in Parma , dove stetti al- 
cuni giorni col duca Ottavio . Il Cardinal Sant* 
Angelo mi volse da lui . Farnese m’ ha dipoi 
tolto a Santo Angelo , e mi truovo ora in Roma 
con S. S. Reverendiss. dove eredo mi fermerò; 
con tutto che ora il duca Ottavio mi chiegga 
a Farnese. Vi scrivo la competenza di questi 
Sigg. con un poco di tenerezza ; cosi d* essere 
amato , eome beneficato da loro . Quel che sarà 
poi , non so : mi giova di sperar bene , ma sia 
che vuole ; che io ho di già fatto il callo ad 
ogni fortuna . Se di costà mi deste avviso di 
qualche vacanza, sgn quasi certo ehe 1’ empie» 
rei : il favore in questo caso di cotesti Sigg. mi 
potria giovare assai . M’ è parso d’ accennante» 
lo , e del resto mi rimetto alla vostra prudenza. 
Desidero d’ esser raccomandato al signor Moc- 
eia , al signor Quintio , se è con voi , ed a voi 
spezialmente . State sano. Di Roma r alli xv. 
di Dicembre . M. D. XLVII. 

r* "7 '' ~ f .-*» - 

A Madonna Laura Battiferri. 

ao6. E da vostro consorte e da madonna 
Pometta in nome vostro, e da voi medesima in 
prosa ed in rima , sono stato salutato e cele» 
brato per modo , che mi sento molto gravata la 
conscienzia d" aver tanto indugiato a renderve» 
ne il cambio, Pure M. Bartolomeo, che sa la 
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cagìoftd i e che m’ ha promesso di ^cosarmene' 
appresso di toì , me la Sgrava alquanto ; asse- 
curandomi che io non ne sarò tenuto da voi nè 
per disamorevole * nè per poco officioso . Ben- 
ché per voi medesima potete esser certa che ciò 
non può venire da tepidezza d’ affezione : cono- 
scendo quanto per infiniti vostri meriti dovetó 
essere amata e riverita da tutti y e da me spe* 
zialfnente . E potendo anco pensare che per o- 
grfì rispetto io mi debba recare a molto favore 
d’ esservi in grazia . Questo voglio che mi basti 
per risposta della lettera . Non dimenticandomi 
però di ringraziarvi di tanto onore e di tanta 
cortesia che v* è piaciuta di farmi . Quanto ai 
sonetto , fuor delle mie laudi , non ha cosa che 
si possa riprendere . Pure il vostro mastro ; te- 
nendosi buono d* esercitar con voi la sua pre- 
rogativa , 1’ ha voluto Storpiare in Certi pochi 
luoghi . Vendicatevene contra la sua risposta : 
la quale è tale , che si sarebbe vergognata di 
venirvi innanzi , se non avesse avuto per mag* 
gior vergogna di non rispondervi. Oppure, an^ 
eor essa merita scusa , che in questi tempi ed 
in questi strepiti che corrono , non ha potuto 
aver le Muse nè molto amiche, nè molto ozio*- 
se . Se le vostre ili tanta quiete , e sotto il na* 
tivo cieh* vi detteranno alcun’ altra cosa , vi 
prego a farmene parte. Ma più volentieri le sen* 
tirei cantare da presso . Ed ormai , che ’l tempo 
vien fresco , mi giova di credere che cominciate 
a pensare di dar volta. Cosi doverà piacere an* 
«o a M. Bartolomeo , per aver alle volte altre 
donne intorno , che di marmo . Intanto io desi- 
dero che sai conserviate nella vostra memoria. 
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E riverentemente vi bacio le mani . Di Roma, 
pili vi d’ Agosto , M.D. LII. 

A M. Benedetto Varchi , a Firenze 

207. M’ avete fatto jridere e vergognare in il 9 
tempo a risentirvi ( come avete fatto ) di questo 
mio dogma . E perchè non vi adirate più , vi 
scriverò suo mai grado . Ma inyero io aspettava 
di dirvi la risoluzione o l’esecuzione, piuttosto 
di mandar fuori 1 ’ apologia . Ma , quando per 
una cosa , e quando per un’ altra , non ne posso 
venire a capo . Oltra che da diversi sono diver- 
samente consigliato , e con ragioni da ogni parte 
assai probabili. Mi par d’ esser colui che fabv 
bricava la casa in piazza , che non la poteva 
finire per la moltitudine degli architettori. Una 
parte vuole eh’ io parli più modestamente ; e 
questi si confanoo più con la natura mia, e4 
a loro istanza ayea cominciato a riformarla iq 
su questa data . Altri gridano pii* io la guasto 
e che la snervo , levandole la veemenza dello 
riprensioni e 1’ arguzia delle burle, e non si 
facendo il dovere all'insolenza dell'avversario} 
il che è posi veramente . Tanto che ancora an* 
pora non so che mi fare . E questa intemerato 
m’ è venuta a noja per modo , che alla fine mi 
risolverò di lassarla andare come la va. Io ri* 
perco ancora voi del vostro parere in questo ca* 
so , tenendone conto come di qualsivoglia altro; 
e, non ostante che non abbiate il mio dogma, 
non V ho potuto avere. Vi prego a scriyermelq 
subito : perchè sono risoluto di darvi dentro , a 
4 i stamparla qui in Parma, per esservi sopra iq 
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medesimo . e di già si è fatta la previsione d’asJ 
sai buoni caratteri , ed è venuto il tiratore a 
questo effetto . Quanto al figliuolo di M. Paga-* 
no, io lo tratto il meglio eh’ io posso, come 
credo eh’ egli pòssa avere inteso da lui mede-' 
simo : ma nón posso trame vorrei ; perchè stari-» 
do io fuòri delle mie Comodità , non posso dare 
a lui lé sue . Voi sapete gl’ incomodi delle cor- 
ti i aggiungetevi poi che siamo raminghi , e pen- 
sate che bene gli posso far io in questa parte degli 
studj . Nello scrivere si può esercitare quanta 
vuole i mentre sto in casa : nella gramatica non 
so come ajutarlo . Io non ci posso e non ci 
voglio attendere : e mandarlo fuori non mi tor J 
na bene , perchè io ho bisogno che stia sempre 
appresso di mé, rispetto alle faccende . Quando 
io lo presi, non sapeva che si fosse nè j 1 desi- 
derio di suo padre, nè ’l suo: e ’l mio bisogno 
non era se non di avere un putto; specialmen- 
te , che non mi abbandonasse mai ; ora , se vo- 
glio dare questa comodità di studiare a lui t 
bisogna eh’ io mi provegga d’ un altro per le 
necessità mie: e ’i mio stato non dà eh’ io' no 
tenga molti . Oltre che ’l soggetto non ini par 
atto a far profitto, senza che gli si stia Sopra. 
Imperò , pensando a tutto , e facendomi coscien- 
za di farli danno „ mi risolvo di non lassarli 
perdere così bella comodità , com’ è quella che 
egli ha d’ essere instituito da suo padre pro- 
prio : poiché è condotto ( come dite } a leggere 
agl : altri „ Questo mi pare il miglior partito che 
si possa pigliare di questo putto : ance non se 
ne può e non se ne deve far altro < E M. Pa- 
gano lo terrà per ottimo, se vuol bene a suo 
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figliuolo . Vi prego a fermar cosi questa cosa 
con lui : ed io glielo manderò costà con qual- 
che buona comodità . Altramente non si dolga 
che non impari ; perchà in vero gli bisogna al- 
tra cura di quella che gli posso aver fo : che 
non posso curare pur me stesso. E per questo 
lasso di tenermi appresso due miei nepoti , che 
perdono tempo . Egli mi ha scritto sopra-ciò un 
bellissimo Endecasillabo; e Dio sa quanto (s’io 
potessi ) lo farei volentieri . Ma scasi l’ impos- 
sibilità , e provegga esso , che lo può fare , ed 
ò tenuto più di me . Ed a lui ed a V. S. mi 
raccomando . Di Parma , alli rm di Marzo . 
M.D. LVIIl, 

A M. Battista Guarino , a Ferrara 

ao8. Vostra S. può saper per pruova che cer- 
velletti sieno quelli delle Muse , quando nou 
Son còlti in tempera. Dico questo, perchè, non 
rispondendo ora al vostro sonetto , m’ abbiate 
per iscusato . Egli con 1’ amorevolissima lettera 
che mi scrivete , mi trovò fuori di Roma , oc- 
cupato tra contadini, per dar principio a una 
mia villetta nel Tusculano : e, quantunque il 
luogo stesso m’ incitasse a poetare ; e ’1 deside- 
rio e ’l debito mio fosse di farlo ; invitato da 
voi ; io non le ho mai fino a ora tanto potuto 
stuzzicare , nè pregare , cho non mi sieuo state 
sempre ritrose: credo per avermi veduto molto 
alle strette con l’ agricoltura ; con la quale fo 
ora più volentieri all’ amore , che con loro , 
Ed , essendosi ella insignorita di tutti i ferri 
della bottega , sempre che ho votato la penna. 
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e la carta ; mi son venate alle mani le seste 
la bussola e la zappa piuttosto : e non ho mai 
pensato di fare un verso, che non mi sia riu- 
scito un viale o simil cosa . Tanto che mi ri- 
solvei di rispondervi a Roma : dove non prima 
tornai dell’ altra settimana , che fui forzato a 
ricorrere in qua un’ altra volta . Tutto questo 
è per iscusa , non solo dei non aver risposto al 
sonetto , ma dell’ aver risposto tardi alla lette- 
ra . Ora per voi medesimo potete considerare 
gli effetti che 1* uno e 1’ altra abbino fatti in 
me: presentandomi dall’ un canto la bellezza 
e la finezza dell’ ingegno vostro ; dall’ altro un 
guadagno così subito e così prezioso , qual è 
d’ uno amico tale : delle condizioni del quale , 
il giorno che mi fermai in Roma, fui da Monsig. 
Rossetto assai ben informato . Di questo acqui- 
sto io mi tengo molto ben fortunato ; che dalla 
mia buona fortuna e dalla vostra amorevolezza 
lo riconosco . E , per contentissimo che ne sia , 
ne sarei molto più , se ne potessi riconoscer par- 
te alcuna da’ meriti miei . De’ quali , quando 
sarete meglio informato , quella gran somma che 
che ve n’ avete conceputa , vi scemerà tanto fra 
le mani, che di certo vi rimarrete di celebrar- 
mi e 'di ammirarmi ; come ora fitte . E Dio vo- 
glia che non vi ritiriate ancora d’ amarmi : poi- 
ché , cessando la cagione , cessa l’ effetto , Ve- 
dete quanto 1’ amor vostro m’ è caro ; che ne 
son già divenuto geloso : e desidero tanto di man- 
tenermelo , che vi prego a stabilirlo da qui in* 
nanzi in altro , che nell* openioni e nelle me- 
raviglie che dite , o che vi son fatte di me . E 
bene stabilito sarà , quando lo collochiàte in 
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quello eh* io debbo , e che riprometto a voi per 
F affezione che mostrate di portare a me : la 
quale io ho molto ben veduta e nella lettera e 
nel sonetto , se non del tutto ignuda , come vor- 
reste , non però così rozzamente vestita , come 
dite . Anzi ( per non uscir dalla vostra trasla- 
zione ) sotto sì fini e trasparenti abiti , che , ad 
uso delle figure del Buonarroti ,• m’ ha non so- 
lamente mostro F ignudo , ma F attitudine e le 
movenze tutte. E, come che l’abbiate assai 
ben abbigliata , F ornamento per quésto non 
le ha tolto punto della purità naturale . Bellis- 
sima donna m’ è parsa veramente , e più che non 
me la descrivete . Onde che potete ben crede- 
re , ch’io l’ami, e ch’io pregi d’ esser amato 
da lei . Di questa vi prego io che mi tegUate 
in grazia ; la quale ho per sincerissima ; e non 
delle lodi e dell’ ammirazioni di me , con che 
F avete mandata accompagnata . Queste , per or- 
nate ed imbellettate che sieno venute , non han- 
no avuto forza di movermf. Vi si rimandano 
dunque intatte . E vói procurate loro un altro 
amante, che sia più degno, o più presuntuoso 
di me . State sano . Comandatemi , e tenetemi’ 
sempre per vostro. Di Frascati,* alli xni dr 
Novembre, M.D.LXIl^. 

Categoria XX.* Lettera di Dedica 
Al Cardinale Farnese , Vicecancelliere 

aop. Dopo F esser voi ,• sig. mio Reverendiss, 
ed illustriss., nato signore, e dopo trovarvi ni- 
pote del più gran principe della cristianità, e 
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quasi loi principe stesso ; sebben per molte al- 
tre cose , e pur assai grandi , si può dir che 
siate fortunatissimo , nessuna però ve n’ ha po- 
tuto dar la fortuna ( per quel che pare a me } 
nè maggiore , nè più proporzionata e più ne- 
cessaria alla grandezza dello' stato vostro e alla 
eternità del vostro nome, che farvi amico un 
tanto scrittore , quanto è stato ai dì nostri M. 
Pietro Bembo. Io noi chiamo cardinale, per- 
chè questo grado era in lui piuttosto operazlon 
della vertù vostra , che ornamento della sua : 
la qual consistendo in Ini stesso , e di sè stessa 
ornata é contenta , con nessun altro titolo si 
può degnamente esprimere , ohe col suo propria 
. nome . È stato M. Pietro Bembo non solo de' 
primi scrittori di questi tempi , ma il primo che 
abbia inseggato a questi tempi 4 e a quelli che 
verranno, il vero modo di scrivere . E ha scritto 
( quel che in un solo ingegno è di molta più 
loda ) e nella nostra lingua e nelle altrui , Così 
in prosa come in verso, qualunque si siastata 
il suggetto , e di qualunque sorta di componi- 
menti , con tanta accortezza e con tanto grido 
di questa età , che gli suoi scritti e le memorie 
di quelli ohe sono stati celebrati da lui , si può 
dir che siano immortali . In questo , signor mio, 
è stata la fortuna maggiormente favorevole a 
voi ,■ che i primi anni vostri si siano talmente 
scontrati con gli ultimi suoi , eh’ egli abbia ve- 
*duto le vertu e le azioni vostre nella vostra te- 
nera età , e pronosticato le molto maggiori che 
si prometteva di voi nella più matura . E seb- 
ben per morte non le ha potute interamente 
Vedere, nè pienamente descrivere , egli le ha per 
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snodo comprese e figurate , che tutti quelli che 
leggono ' y da quel che ne dice , si possono fa- 
cilmente immaginare quel che disegnava di dir- 
ne. Ha la grandezza e la vertù vostra, Ales- 
sandro Farnese , avuto riscontro dell’ Omero de’ 
vostri tempi ; e di questa parte di felicità ab- 
bondate voi , delta qual mancando 1’ altro Ales- 
sandro Macedone , con si celebrata invidia so- 
spirò sopra il sepolcro d’ Achille . Dall’ altro 
«auto, ch’egli si sia condotto a’ tempi vostri, 
si può dir che sia stato fortunato sopra tutti gli 
altri scrittori di tutte le altre età . Omero non 
s’ abbattè , che io sappia , in principe che 1’ o- 
norasse , te non dopo morte : Ennio godè mol- 
to sterilmente dell’ amicizia di Scipione : Ver- 
gaio d’ assai pochi poderi colse il frutto del suo 
Mecenate , in tanto imperio quanto era quello 
d’ Augusto . Alla vostra liberalità, signor mio, 
in assai minor fortuna , non è bastato d’ ono- 
rare e di premiare il Bembo , come eccellente 
scrittore; l’avete abbracciato, come carissimo 
amico; l’avete riverito come vostro maggiore: 
1* avete posto in grado eguale al vostro , e don- 
de , vivendo , poteva facilmente venir maggior 
di voi . Ben ai potria dire che la grandezza del- 
l’ ingegno e della bontà sua il valesse ; ma seb- 
ben questo suo valore si fosse potuto conoscere 
da altri , che da voi , non è però che sì larga- 
mente 1’ avesse potuto riconoscere altra libera- 
lità , che la vostra . Dall’ altra parte , a voi non 
ne poteva venir da nessvn altro maggior onore, 
nè maggior gratitudine . Egli non vi celebrò 
solamente come grande , ma v’ osservò come 
padrone , v’ amò come figliuolo, ebbe 1’ anima 
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tua stessa congiunta con voi , e piena di desi- 
derio della vostra grandezza . Vivendo , tutta la 
tua affezione e tutti gli suoi studj avea posti 
nel servizio vostro : morendo , tutte le sue cose 
lasciò nella vostra protezione . Tra le quali -, 
dopo M. Torquato suo figliuolo di sangue , ha 
voluto che vi siano Taccomandati i tuoi coni-* 
ponimenti , figliuoli di spirito . A questa sua 
volontà mirando M. Torquato medesimo , coma 
erede , e M. Girolamo Quirino e M. Carlo Gual- 
teruzzi , come esecutori, avrebbon desiderato che 
tutti i suoi libri a voi solo si dedicassero ; poi- 
ché quasi in tutti si ragiona di voi o del san- 
tissimo vostro avolo , o de’ gesti e del valor de- 
gli altri maggiori della nobilissima casa vostra . 
Ma poiché alla vostra modestia parve altrimen- 
te , sapendo essi che queste rime in vita sua , 
e molti anni avanti eh’ egli morisse, da lui 
medesimo vi furon donate , e in qualche parte 
anco peT voi furon fatte , è parso loro che que-. 
ste almeno , come già vostre , a voi spezialmen- 
te s’ indirizzino , e che sotto il vostro nome si 
mettano in luce . Per questo fare , come quelli 
che sanno 1’ affezione che quell’ anima gloriosa 
per sua bontà mostrò di portarmi , e come quelli 
che son per sé stessi modestissimi , conoscendo 
che io sono il minimo de* servi vostri , hanno 
eletto me che in lor nome ve le dedichi , e ve 
le presenti. Ho preso questo carico volentieri, 
pensando di venirvi innanzi con una cosa tanto 
grata e tanto preziosa , quanto so che vi sarà 
questa d’ un sì grand’ uomo , e d’ un sì caro 
amico . Io ve la presento con quella riverenza 
che si conviene alla, grandezza vostra , e alla 
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qualità dell’ opera , Degnate voi , signor mio , 
per umanità vostra la indignità di chi ve la 
porge: gradite la servitù del figlinolo e degli 
amici chO ve la mandano : accettatela con quel- 
lo amore , tenetela con quella dignità , leggetela 
con quel gusto che solete tutte le cose del Bem- 
ho vostro i e leggendoli , con 1’ eccellenza della 
dottrina e' dell’ arte sua < riconoscete in èssa la 
perpetuità delle lode vostre . £ con questo u- 
milissimamente Baciandovi le sacre mani, resto 
desideroso della vostra grazia e del compitnen» 
to della vostra felicità . Dal vostro palazzo di 
S. Giorgio, al primo dei mese di Settembre, 
M.D.XLVIIL 


* / » ** 

« , * • it 

it ritte, 
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Num.- Persone a cui sono dirette r Pag. 

Ediz. Cominiank 


Tol. a,® pag. 

ao4 Al Card. San Giorgio alla Corte 


del Cristianissimo i ! I . I£l 

: x6j a 5 q 

ao 5 Al sig. Luca Contile » . . ± iqi 

• 171 W]t 

ao6 A Madonna Laura Battiferri . IQ 4 

il i 3 ao 

aoj A M. Benedetto Varchi , a Fi- 


renze . ... , f i_ , , . tqU 

; 89 140 

a q.8. A M- Battista Guarino , a Fer- 


rara . I<)8 

314 36 a 

CATEGORIA XX.» 


Lettera di Dedica 

« 

ao9 Al Cardinale Farnese , Vicecan - 


celliere ........ aoo 

III a 5 55 
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CORREZIONI 


Voi,. I.« Pag. lin. Errori 

cautele — — cautela 
Ario visto — » Ariovisto 

con dimolta — con di molta 
le fece - — -—la fece 
le purezze - — le peruzze 

che ci ho - — che non ci ho 
saggetto — — soggetto 

ventuta — — ventura 

Voi.. II.® 5 i — — aa si ari - — - — si sarà 

- io 4 — — ia Zana - — - — zana 

in - 39 cese — . — — cose 

166 19 ve le - — — ve la 

1 67 - - - ■ 34 contraddette — contraddette 
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Edizioni recesti, o ih corso o ’ associazione presso 
la Società’ Tipografica di V eros a. 

Caro 'Annibaie, Lettere scelte dalle familiari, e 
distribuite in categorie secondo le materie ; 
i .ma Edizione , a volumetti in 8.® — — L. 3 , 5 o 
Codice Farmaceutico , ossia Farmacopea Francese , 
pubblicata dalla Facoltà di Medicina di Parigi: 
prima traduzione italiana , un voi. in 8.° 1819. . 6 , 5 o 

• Descrizione di Ve tona e sua Provincia , ossia Gui- 
da pel forestiere in Città e nella provincia Ve- 
ronese, con 33 rami rappresentanti le principali ve- 
dute, i fabbricati più distinti ec. , in 8.® 1820, 

Parte I. Prezzo d’associazione — — — • . 5,84 

La Parte II è sotto il torchio. 

Effemeridi Politiche , Letterarie e Religiose , prima 
edizioae italiana, sono pubblicati i volumi di 
Gennajo, Febbrajo, Marzo, Aprile e Maggio. 

Prezzo d’ associazione per ciascun volume - » 3 ,o« 

Giullari Bartolommeo , Relazione degli scavi fatti 
nell’ Anfiteatro di Verona 1 ’ anno 1819, con tre 
tavole in rame, in continuazione a quella sugli 
scavi del 1818, in 8.® — — •*- — ■ — J 1,20 

Goldsmith, il Villaggio deserto , recato dall’inglese 

in verso italiano da Michele Leoni , in 8.® 1820. - 78 

Lorehzi ab. Bartolommeo , Il Pastore, Stanze, 

in 8.® 1820. - — —p — — — « — . - j 5 

Manuale de ’ Conti fatti delle Monete ammesse nel- 
la Tariffa del Regno Lombardo Veneto : un vo- 
lume in 8.° , settima Edizione corredata dalle Ta- 
vole di ragguaglio tra il Fiorino e la lira Italiana , 
e tra questa e la lira Milanese c Veneta, e vice- 
versa, e cogl’ impronti delle Monete , presso cui 
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ora si è aggiunto il valore d’ ognuna nel rispet- 
tivo Stato, ed in fiorini in 8.® i8ao - — L. a, 3 o 
Pollini D.r Ciro, il Catechismo Agrario , coronato 
dall' Accademia d.' Agricoltura , Commercio ed Arti 
di Verona, un voi in. 8i° 1819— — — . 5 , 00 

Sacchetti Franco, Cento novelle scelte > edizio- 
ne 3 . za con varianti tratte da un antico Codice . 

( sotto il torchio ). 

Sharspeare, le tragedie tradotte dal sig. Leoni: 
il voi. I contiene la vita deli Autore , la prefa- 
faiione di Jhonson, e la Tempesta , in 8.° . 3,64 

il voi. II contiene la Vita e la Morte del re 
Giovanni i traduzione inedita. - — — — . i,8o 

il voi. Ili contiene il Sogno, d' una notte di mez- 
za Estate — — — — — — — — — .1,70 

il voi. IV contiene 1 ’ Otello — — — • .3,76 

— — V contiene il Macbet . — *— — . 1 , 96 

— — VI contiene la Morte di Giulio Cesare . 1 , 84 

— • --VII, che contiene Giulietta e Romeo , 

è sotto il torchio . 

( L' Edizione continua per associazione J 7 
Soresi , Rudimenti delta lingua italiana , nuova «di- 
zione, aggiuntevi alcune annotazioni, in ia°. . - , 70 

Venturi , Compendio della Storia sacra e profa- 
na di Verona > in 8.° grande, i8ao. — — . 1,80 

le copie in carta sopraffina — — — — . 3 ,aS 

Vicnola , gli Ordini di Architettura, in 4 -° impe- 
riale, con tavole N.° 3 a, nuova Edizione con 
vignetta in rame del 1811 per frontispizio’ - . 5 , 5 o 
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